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LA DOTTRINA 

DE’ GESUITI 

POSTA AL CONFRONTO DI QUELLA 

DE’ GENTILI. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dello Stato di pura natura . 

V uomo y fecondo i Gefuiti , non porta nel nafcere 
nejjuna qualità maligna , e vizaofa , nè nel 
corpo , nè nell Anima . 

1 Gefuiti amici della eoncupifcenza , benché nemi- 
ca di Dio , e della Legge , ( a ) fecondo l’ Apo- 
stolo , hanno inventato un mezzo per lavarla 
da tutto il male, che fe le imputa. E quefto mez- 
zo è il dire, che ella fi porta folamente al bene 
fenfibile , vale a dire , a quel che reca piacere a i 
fen/ì : ( b ) Concupifcentia inclinat tantum ad bonum 
fenfibile , non ad malitiam * 

„ La eoncupifcenza dunque non portando fe non a 
„ ciò , che piace a i fenfi , non è cattiva , nè per fe 
medefima, nè in ,fe medefima , conchiudono i fuoi 
buoni amici : Concupifcentia non efi de fe & intrin- 

A Z „fece 


( a ) Rom: 8. 7. ~ • 

(b) Harivel Profefr. di Filofa Vannes nel Ì721. 
Vaillant. tr. de pece, dijjert. 1. de pece. orig. /e&, 
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, fete mala . ( a ) Ella è una. verità di fede ( di 
„ fede moliiuana ) , e/i de fide ; e duomo ha po- 
tuto eflervi foggettato nel momento della fua 
„ crea7tpn e: Potuit ab initio crear ì homo concupi- 
f centi* obnoxius. „ Noi fentiremo ancora Molina 
dichiarare, che Adamo è flato creato foggetto ad ef- 
fa: onde fe quello Gefuita foffe flato accanto, a’no- 
Ìlri primi Genitori, dopoché ebbero ftefa la mana 
all’ albero, avrebbe dato loro, quello avvifo .- non 
accufate la concupì fcenza , ma rifondete a Dio, fe 
■vi fa de’ rimproveri , che voi non vi frete portati al 
mde, ma bensì ai piacer fenfibile di ^uflar d’ un 
bel frutto. 

Pollo ciò, che cofa diventerà il peccato origina- 
le? Perocché fe la concupifcenza , che ci vien detto 
efferne il frutto perniciofb e mortale x è un. dono 
del Cielo, una proprietà naturale dell’ uomo o un 
appanaggio della fua natura , è chiari (fimo , che 
Adamo non ci ha tatto neffun mal reale . 

La conferenza è giuda , rifpondono i Gefuiti;. 
Tuttociò, che r Sagri Libri, i SS. Padri, e i Con- 
fili ci hanno detto degli effetti del peccato origina- 
le de! primo uomo fopra la fua poderità , non è 
altro che chimera , e vifione . Non è vero , che in 
confeguenza di quello peccato noi nafciamo Piglino- 
li dell’ ira-, che fiamo piegati ed inclinati verfo il 
irale , non altrimenti che corrotti nello Spirito, e 
guadati nel corpo, nè che il noftro libero arbitrio, 
lia redato indebolito , eftenuato , e ferito. Ma ec- 
co la vera, e divina Teologia. Noi nafciamo tut- 
ti nonolìante il peccato d’ Adamo , con una natu- 
* ra 


(a) De Reux nella fua Tefi\ fopra P Ep. a Ro- 
mani fòjlenuta al Coll* de Gefuiti in Lovanio a * 9 ». 
d' Aprile del 1684. 
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irà così fana , così perfetta * e con una libertà così 
intera, come fé fofflmo creati in uno fiato pura- 
mente naturale , cioè con una natura ugualmente 
efence da vizio e da virtù. 

, .Prima d’andar più innanzi, bifogna fentir Pela- 
gio fpiegarfi fui mede fimo foggetto . Or ecco quel 
thè egli dice : ,, Noi non polliamo nel nafcere , rè 
„ il bene , nè il male; ma nafciamo capaci di far i’ 
„ uno e 1 altro: (a) Capaces vtnufque nafihnur • 
„ Siam generati lènza virtù come lènza vizio: fine 
„ virtute & fini vitto procrea mur . Laonde prhnachè 
„ l’uomo faccia alcun’azione della fua propria vo- 
„ lontà, non vi è in lui fe non ciò , che Dio vi 
„ ha creato, vale a dire, una natura efente da o- 
„ gni macchia, e da ogni imprefiìon del peccato, 
„ in fomma la natura tutta pura : „ Atque ante 
attionem propria voluntatis , id j cium in homine efi , 
quod Deus condidit . E i Teologi della Soderà luti*' 
no fcelto appunto per. loro Maeftro quello Erefiar- 
ea condannato dalla Chiefa : udiamogli parlare . 

,, Il peccato originale, dice il Maldonato (b ) 9 
„ non ha diminuito o debilitato in alcun modo le 
,, facpltà natura li dell’u. mo , come lon quelle della 
„ vifta, e deli’ udito ; dunque que/ìo. peccato ha po- 
„ tuto meno debilitare o diminuire il libero arhi- 

trio, poiché egli è una facoltà Spirituale . „ I| 
Concilio di Trento dichiara, che l’uomo tutto quan- 
to è flato pervertito dai peccato , cioè , che il fuo 

À 3 cor- 


fa) Aug. de petti orjg. c. 14. p. 258. Tom. io. 
(b) Secunda ratio eji , quod peccatum originale 
nullo modo dhninuerit alias facultates naturales , ut 
v.dendt & aud'end ; : multo ergo minus liberum orbi - 
tr:um potuti minvere , quia erat facultas fpiritualis . 
Mald. op. theol. Tom. 3. tr. 1. delti, arb. p. 30. col. i. 
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corpo , e la fua anima fono flati mutati di bene in 
male ; Secundum corpus & animam in deterius commu- 
tatum. Oltre a ciò aggiugne queflo Santo Conci- 
lio, che il libero arbitrio, dopo aver perduto le fife 
forze per lo bene, è rimafo inclinato verfo il ma- 
le; Ltberum arbitrium .... viribus ... •ttenv.atum 
& inclinatum. Ma il Maldonato pretende , che il 
S. Concilio s’ inganni : dopo di che ragionando a tra. 
verfo [ queflo Gefuita ] conchiude , che le facoltà 
fpirituali dell’ uomo non fono flate afflitte , perchè 
non fono flate afflitte le fue facoltà corporali : co- 
me fe forte il corpo che peccarti il primo , e non 
la volontà , Ma lafciamo il Maldonato , per fendre 
jl gran Profeta della Società. 

„ Le noftre forze naturali, dice Molina (a), fon 
rimafe le medefime, che farebbero flate , fe noj 
„ fortimo flati creati nello flato di pura natura. „ 
[ Notate F aftuzia dell’ errore . Per nafeorder la ve- 
rità, che egli ha in odio, tira un velo fu lo flato, 
in cui fiamo , e ne immagina un altro : dopo di che 
argomenta come fe queflo flato immaginario forte 
reale. ] Sì, dice il Suares. „ P opinion comune (£) 
„ { f opinion vera fi è , che le forze naturali del 
„ libero arbitrio non fiano flate diminuite dal pec- 

„ ca- 


( a ) Vires naturales tales fecundum fe manferunt , 
quales illas eJJ'emits habituri , fi in puris naturalibus 
conditi fuijjemus. Mol, Cono, 2, 14. art, 13. difp , 

3. p. 13. . 

( b ) Communis & vera fententia eft , naturala 
jires liberi arbitriti quoad gradum feu perfeSiionena y 
quam in Jlatu pura: natura haberent , non fuiffe di- 
minutar ex vi folius peccati originalis . . . Medina ... 
addit &t. Suares de grat, part. l, proleg. 4. c. 8. 
n. «5. p . 142. 
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„ cato originale, e che fìano le medeGme , che fa.- 
„ rebbero fiate nello fiato di pura, natura : al che 
„ aggiugne queflo Gefuita , che quella, fecondo Me- 
„ dina è LA VERA E DIVINA TEOLOGIA : 

„ Medina addit hanc effe veratri divinamque 
„ Theologiam . . 

Vafquez infegna parimente ( <0 „ che il peccato 
„ originale non ci fa contrarre alcuna qualità mali- 
„ gna e viziofa; e che la noflra natura è la mede- 
„ fimi, che farebbe nello flato di pura natura. Fi- 
n nalmente, dice il Gefuita Becana , fb) la forza 
„ del libero arbitrio è al prefènte così grande, co- 
„ me farebbe nello flato di pura natura ; e per con- 
„ fèguenza, conchiude egli, il libero arbitrio non è 
,, flato dal peccato del noflro primo Padre , nè fèri- 
„ to, r>è diminuito riguardo alle fùe forze natura- 

13 li * 3 , 

Ognun, vede quanto quella Dottrina fìa contraria 
a quella de’fagri Dottori, e de’ Concili ; ed i Ge- 
fuiti l’ han veduto ancor eflì . Ma efTendo già rifò- 
luti di far guerra alia verità , l’ hanno trattata di 
vifione , e di chimera . 

A4 • „ Non. 


(a), Cum enirrt ex peccata originali nulla contra- 
batur morbida qualitas y & ex fe maneat eadem na- 
tura in hoc Jlatu peccati , qua effet in Jlatu puro . 
Vafq. comment. & difp. in I. X, S. Tb. tom. 1. 2. 
35. difp. 138. <v 2. 

( b ) Vis liberi arbitrii tanta nunc ejl , quanta effet 
in puris. naturalibus \ ac proinde liberum arbitrium 
per peccatftm primi parentis non efl lafum aut dimi- 
nutum quo ad vires naturales . Bec. fum. Timi, part* 
2 . tr. j. 2. q. p. 22j. col . i* n. 1. 



8 . ... 

„ Non importa , dice Valenza (a) , cìie ci fi òp* 

,-, ponga il Concilio d’ Orange , e quel di Treu- 
,, to, i quali dichiarano , che per la prevaricazione 
,, d’ Adamo l’ uomo è flato tutto quanto cambiato 
„ in male. Invano, dice Suares, ci fi obietterebbe 
M T opinion comune de’ Teologi, opinione che e* 

„ glino hanno prefa da S. Ambrogio , da S. Ago- 
„ flinó, e dal Ven; Beda, i quali fpiegando la pa J 
,, raboia di colui , che andava da Gerufalemme a 
,, Gerico, dicono, che la natura umana è ftata fe- 
rita dal percato ne’ Tuoi doni naturali. Finalmen- 
,, te, dice iì P. Merat [A], non mi opponete il 
„ (entimento comune de i Dottori , i quali foflen- 
„ gono , che dai peccato del noftro primo Padre la 
natura umana è ftata guaftata , e infettata , feri- 
,, ta, e corrotta ; perchè bifogna intender quefte 
„ parole dello fpogliamento della giuftizia originale, 

„ e de i doni foprannaturali , che perfezionano la 

» B4- 

- - ■ « * * A I . , L ■ l : ■ ■ - I i w m 

( a ) TI eque objlat , quod in Concilio Ara'uftcano € 5 * 
hi Tridentino Se/s. 5. can. i.dìcitur totum hominem A 
per offenfam prxvaricatinnis Adx fuijfe in deterius 
commutatiim . baleni, comment. Theol. tom. 2. difp. 

6 . 2. 1 5. punZ, 1. Suares de gr. part, 1» Proleg. 4. c. 8. 

( b ) Neque obiicias , diti commurtiter a DoZaribus. 
naturam humanam per peccatum primi parintis fuijje 
vinai am , vulneratam , & cortuptam ; hoc tnim in- 
telligendum eli de fpoliatione juHitià originala et do- ] 
norum fupernaturalium , quibus peirficiebanir . . . non 
vero de detrazione alicujus perfeZionis naturalis . Un- I 
de nunc in hoc fiatu nihil minUs habemus perfeZio- 
nis naturalis , quam in ftatu pura natura habuiffe- 
tnus . Merat. Difp. in Sum. S. Th. tr. de pec. difp. 

13. feZ. 1. p. óo8* Tom, 1. ’ 


é 
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„ natnra ... ma non gii della fottràzione delle per- 
„ fezioni naturali , qualunque elle fiano : ond’ è , che 
„ nello flato, in cui fiamO prelentemente , noi non 
„ abbiamo meno perfezioni naturali , di quel che 
„ ne avremmo avute nello flato di pura natura, fe 
„ foflìmo flati in e(To creati. ,, 

Il peccato adunque, fecondo i Gefuiti , non ci 
ha fatto nertim male pofitivù reale ; perchè quan- 
tunque ci abbia fatto perdere i doni fopran naturali, 
cioè , la Giuflizia , e la Carità , quelli Padri non 
confiderano tali doni, fè non come ornamenti , la 
perdita de i quali non alteri in niente il fondo del- 
ia natura. „ I doni naturali, dice Molina , ci fon 
„ reflati dopo il peccato nella loro integrità , e ta- 
„ li quali farebbero flati , s’eglino non fòffero mai flati 
„ ornati d’ alcun dono foprannaturale : (a) Naturi- 
Ha in nobis & in Angelis pojl peccatutn integra re- 
manferunt , quali a effent fuapte natura , ft nullo do- 
no fupernaturali fuiffent affetta . 

Laonde eccoci in così buono flato , come fe non 
vi forte flato mai peccato. Adamo per verità ci ha 
fpogliato d’un bene che ci nobilitava, ma che non era 
un appannaggio della noflra natura . Noi faremmo 
nati Gentiluomini fertza il peccato originale , ma la 
noflra coflituzione naturale non richiedeva un tale 
onore : non richiedeva altro fe non che noi forti mo 
buoni cittadini, e buoni plebei. Or il peccato ci ha 
rimertì nella noflra ignobilità. 

Tale è la dottrina de’ Gefuiti, ,, dottrina, dice il, 
„ loro P. di Rodes (£), che tutti i Teologi Cat- 

„ to- 


( a ) Mol. Concord. q. 14. art. 13. dtfp- }.p. 13- eol.i» 
[ b ] Nihil homo in Jlatu natura lapfx ... . ami- 
fit eorurfi , qua habetet in Jlatu pura natura , fed taf- 

dem 



IO- 

„ tolici infegnano, contro tutti i Settarj, „ cioè con- 
tro i Gianfenifii, e primieramente per .rifalire a i 
Capi, contro Gefucrifio ed ii fuo Apposola ; dipoi 
contro i facri Dottori , ed i Concili , e finalmente 
contro il grido, e il reclamo della natura medefi- 
tna , come fiamo ora per dimofirare . , 

§• tu 

^ > * < •; ■**,' ’ / ■ t.‘l . 1 

Grazia difjìpa con un fojfio foto la Dottrine, t de Ge- 
fuitt y e caccia quefii Padri dalla focietà 
degli uomini . 


'VTNoi nafeiamo. tutti viziofì, cioè a dire, ami- 
_ 1 M ci dell’ vizio , e nemici della virtù : ,, Nam 
vitti s nemo fine nafeitur „ (j) Ecco il lòffio, col quale 
Orazio fa fvanire tutta la Dottrina de’ Qefùiti circa 
lo fiato della natura pura ed innocente .. Eccolafen- 
tenza, eh’ ei pronunzia contro quefta Compagnia, 
la quale non parla d’ altro , che. di fanità, mentre 
tutto, languifce, e fi duole, e la pronunzia non eoa 
leggerezza, e con precipitazione, ma dopo un fèn- 
timento ed una per.fuafione intima della fra propria, 
corruzione , e dopo una cognizione ed una prova 
della corruttela generale della natura .* Nam viti/s 
nemo fine nafeitur , noi nafeiamo tutti vizi» fi z ed. 
ecco quali fono i vizj , di cui parla: cioè, „ il trafi- 
p porto, la collera, la fierezza, l’ orgoglio , l’ ava- 



j) 


ri- 


dem omnino habet vires . linde tota natura depravati a 
indurla per peccatum , filiti folum ami fio dpnorum fu- 
pematuralium * Ita contea SeElarios. omnes , docent 
arclhodoxi omnes T heologi . DeRhod . TheoLSac.Tom ^ 
l. tr. 4. difp. 4. 2. 2. Seti. 3. §. z.p. 450. col. 2» 

(a) Horat. Satyr. /. 1. Sat, 3. 
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rizia , e quel che mette il colmo a quelle milè- 
„ rie , una malignità , che arriva fino a far virtù di 
,, quefii vizj , e ad avvelenare quel che è veramente 
,, lodevole ; At nos virtutes ipfa invertimus , atque 
„ fincerum cupimus vas incruflare , ( a ) 

Ecco il veleno, che il peccato ha fparfo nel cuor 
dell’uomo. Ecco quel che ha ricevuto in cambio 
della Giufiizia, e dell’innocenza, in cui egli era 
dato creato . E’ pieno d’ amore pe’ fallì beni ; è fu- 
perbo, è fiero e trafporrato , dà il nome di male 
al bene, e il nome di bene al male. Ecco l’uomo 
dopo la fua trilla caduta j „ ED IL PIU’ PER- 
„ FETTO fegue a dire Orazio , non è già colui * 
„ che va efente da quelli difetti , poiché non v’ è 
„ nefluno, Nemo , ma bensì colui , che meglio fe 
„ ne corregge.- ,, Optimus ille ejl , qui minimi s ur-* 
getur . ( b ) 

A quelli tratti quello Pagano ne aggiugne degli 
altri , che non fon meno notabili , e che metton 1’ 
ultimo figlilo alla fentenza di condannazione , che 
egli ha dato contro la falfa Dottrina de’Gefuiti. „ 
„ Noi abbiamo un bel fare, dic’egli, E’IMPOSSI- 
,, BILE di ftadicare affatto dal nollro cuore un 
,, certo fondo di collera, e così LE ALTRE PAS- 
„ SIONI , che haqpo tanto della pazzia : „ Deni- 
que quatenus excidi penitus vitium ine / Citerà item 
nequeunt Jl'dtis barenùa , ( c ) 

Che parole , o piuttollo che confefiìone , e quan* 
to decifiva! Si conofc' egli qui la voce d’un uomo 
nato in uno fiato di natura Tana , efente da ogni 
mal pofitivoj e reale, e le cui forze non fiano nè 

di 


( a ) Ibid. 
( b ) Ibid . 
[ c ] Ibid, 
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diminuite, nè indebolite ? Io ho un bel fare* dice 
quelto Pagano, mi è imponibile di far ufcire dal 
mio cuore tutta la malignità * che in fe racchiude i 

Ma fe non fi conofce a quello lamento la voce 
d’ un uomo, che fiia bene, e che goda una buona 
fanità nell’ Ànima , come nel Corpo * non fi cono- 
lè egli però quella di S. Paolo* e di tutte le Per- 
fone dabbene, che gemendo fotto il pefo delle loro 
miferie, confettano di buona fede * e finceramente 
d’ effere infermi , e di non poter nemmeno co’ più 
forti rimedj giugnere ad un’intera guarigione ? 

Abbiamo un bel fare * dicon’effì , abbiamo un 
bell’ umiliarci , mortificarci , crocifiggerci * rinunciare 
a noi fletti , fuggire il mondo * e le fue perniciofe 
maflìme * per quanto fiamo attenti a troncare , a 
tagliare , a refcindere , NOI NON POSSIAMO 
arrivare a fradicar quello fondo di pervertirà , che 
manda fuori continuamente de’ rami : quella cura 
IMPOSSIBILE , è fuperiore alle noftre forze . E 
di qui nafce quel grido generale : oh me infelice 9 
Infelix ego homo'. ( a ) Chi mi libererà da me me- 
defimo, mentre io medefimo fono il mio màggio^ 
male? Quii me liberabit de cor por e morti s hu\us? Chi 
porrà fine alla mia infelicità * riformandomi tutto 
quanto ? Chi mi renderà la giuftizia , e l’ innocen- 
za, in cui confille la vera fanità? 

Tali fono i fcfpiri, e i lamenti, ne’ quali fi paf- 
fa la vita dagli uomini i più perfetti , nn a tanto 
che effendo gettati nel feno della morte , come 
nel fondo d’ un crociuolo , non rellino purificati fui 
nelle midolle da tutto il cattivo lievito di Adamo, 
voglio dire, da tutta quella matta di corruzione , 
da cui erano fiati contaminati nafcendo da quello 
primo peccatore * 

Che 


[i] Rom. 7. 24. 
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Che ne penfàte voi, caro lettore? Non liete voi 
confolato di vedere quel che <;i fa conofcere il fea* 
timento interno, e quel che c’ infegna la fede circa 
le funefle, e deplorabili confeguenze del peccato ori-r 
ginale ? Non è egli, dico , un motivo di confola- 
zione per noi , il vedere quelle umilianti verità at- 
teliate dal grido di tutti gli uomini lì Pagani , che 
Crilliani . 

Ma che £ direbbe mai d’ una truppa d’ uomini 
feriti dal capo fino a’ piedi , e che trovandoli rin- 
chiufi in un grande Spedale con un numero prodi- 
giofo d’altri uomini ugualmente feriti , andaflero 
gridando, nel fentir quelli lamentarli, e gettar gran- 
di urli; Voi v'ingannate, cari compagni; vi crede- 
te malati , e liete lani : è faro il vollro Corpo co- 
me ancora la vollr’ anima : la voflra natura non è 
in nelTim modo viziata , nè indebolita , nè corrot- 
ta ; inlòmma voi non avete alcun male pofitivo, e 
reale .• quietatevi dunque , e ceffate di lamentarvi ! 

Ben fi difcuopre il nollro penfiero, e ognuno qui 
dice : è tutto il genere umano che è malato , ed il 
mondo è quel grande Spedale ove è rinchiufo: tut- 
ti vi fi lamentano, tutti vi languifcono, fuorché cer- 
ti Teologi , i quali vogliono impedire gli altri di 
lamentarli , e pervadergli , che Hanno di buona falute . 

O infenfati ; bifogna dunque gridare ; o frenetici , 
che pretendete d’ appellarvi a voi foli fu le lagrime 
e i gemiti di tutti i mortali ! O uomini veramen- 
te incurabili ; poiché , non efiendo voi altro che 
contufione , e piaga , applaudite a voi belli / deh ufci- 
te dal mondo , o almeno ritiratevi , e fate brigata 
a parte :- noi non polfiam patire la voflra fufficien» 
za, e i vollri gridi d’allegrezza tra i nollri fofpiri, 
e le noflre lagrime. Tale è la fcomunica, che Óra- 
zio, e tutti gli altri Savj del Paganefimo fulmine- 
rebbero contro i Geluiti . 

§. III.. 
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Quali fiano , fecondo Platone , le principali malattìa 
.deli' uomo , e che gliene procurano uri infi- 
nità cT altre * 


S I comincia a fcuoprire , che noi non abbiamo im- 
pofturato , quando abbiam prometto , che fi ri- 
marrebbe tanto edificati della Dottrina de’ Pagani, 

S uanto fcandalizzati di quella de’ Gefuiti , circa lo 
aco in cui nafciamo » Continuiamo dunque a far 
vedere , che il Paganefimo ha riconofciuto , che noi 
fiatn tutti malati, cioè viziofi, e corrotti; che fiam 
conceputi nel difordine, e che portiamo nel nafcere 
un principio d’ ogni forra di malignità. 

„ Due forte di mali, dice Platone, hanno infet- 
„ tato l’anima nottra.- Sunt ergo duo hcec malorum 
„ in anima genera . [ a ] I1 primo confitte in un 
„ germoglio infelice , e in difgraziato fondo , che 
,, fi chiama comunemente MALVAGITÀ’ * 
„ SCELLERATEZZA : Unum communiter impro- 
„ bitas nominatur , quod anima procul duòlo mor- 
„ bus efi . Quella è la prima malattia dell’ anima ; 
„ e il fuo fecondo male confitte nell’ IGNORAN- 
„ ZA ; Alterum ignorantiam quidem nuncupantur . „ 
E quelle fon quelle due radici , che ci vien infe- 
gnato fin dall’infanzia a riconofcer per le due cau- 
le di tutto il male , che noi facciamo .* Corruzione 
nei cuore , e tenebre nella mente. 

Quello Filolòfo , parlando in altro luogo delle 
cupidità occulte, e degli effetti, che elle produco- 
no , 


(a) Piai. Soph. vel de ente* Tom, i. ediz. di Lio- 
ne in 1 6. p. 5 76. e 577. 
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no, offerva, „ effervene una certa fpecie, che abi- 
,, ta in ciafcun di noi : ( a ) Id fummatim volumus , 
„ unicu'tque ineffe fpeciem quamdatn cupiditatum - 
„ Ed ecco com’ei la fpecifica , e la caratterizza. 
„ Ella è , dice, una cupidigia o una concupifcenza 
„ CRUDELE, BRUTALE , INGIUSTA , diram , 
„ agrejiem , iniquam , e fi trova così ne’ buoni , co- 
„ me ne’ cattivi , così in quelli che fon più mode- 
„ rati , come in quelli , che fon più impetuofi : 
„ Atque etiam in his t qui inter homines maxime mo- 
„ derati videntur . „ Che penferebbe mai quello 
buon conofcitore delle malattie dell’ uomo , le ve- 
dette de’ Sacerdoti , che fi dicon Crilìiani, far la cor- 
te a quella brutale , e crudele concupifcenza ; ri- 
guardarla come loro amica, e attribuirle quella vir- 
tù, di non portare al male, ma unicamente a ciò 
che Infinga, e dà piacere a i fenfi? Non fo , fe la 
concupifcenza medefima non fi ridette di tali Sacer. 
doti . 

Noi portiamo dunque tutti nel fondo de’noflri 
cuori una brutal cupidigia . Siamo perciò immerfi 
nell’ ignoranza ; e non formiamo finalmente fe non 
un Mondo di Scellerati. Or fi unilcano quelli tratti 
a quelli, co’ quali ci ha dipinti Orazio; fi accollino 
a quel che dice S. Paolo , e fi vedrà l’ammirabil 
concerto della ragione colla rivelazione . Sì , dice 
quello grande Appolìoló , parlando a nome del ge- 
nere umano, e molìrando chiaramente la piaga fatta- 
gli dal peccato; „[£]Sì,io foh tutto carnale, abita 
„ in me , il peccato , cioè la concupifcèirza ; io la 
„ Tento' elèrcitare il fuo imperio nel mio Corpo, e 

» e lo 


(a) Plat. de Rep. v. de jujìo. Dial. 9. tom. 4. 
pag . 6oz. • ' .*■ 

( b) Rom. 7. 14. 23. 


c 
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„ e lo tiene fchiavo, fotto le fue leggi : „ Ego cu- 
lem cumulisi fum . . . Habitat in me peccatum .... 
video alt am legem in membris mei. . . . captivanten% 
me in, lege peccati. E fu quelle parole Appoftoliche 
appunto fi fon fondaci i fagri Dottori ed i Concili 
per dichiarare , che P uomo dal peccato è ■ fiato gita- 
fato, infettato, e ferito , corrotto nfi Qorpo , e nelP 
anima .. 

Ma non date fede» ci dicono i Gefuiti tanto mo- 
derni che antichi, nè all’ Apposolo, nè a’fuoi Inter-. 
petri . „ La natura umana, aggiungono efii (a), 
j, confederata in felleffa , NON E’ STATA iN- 
„ TERJORMENTE FERITA ip «onfeguenza 
„ del peccato d’ Adamo : ELLA NON E’ STATA 
,, CORROTTA quanto alla foftanza dell" anima e 
,, delle fue potenze naturali : ,, Nunquid igitur na- 
tura htunana fecundum fe poli lapfum Ade intrìnfe- 
ce ac dirette lefa efi , vel corrupta quoad anime fub- 
ftantiam ejufque potentine naturales ? Minime , 

Quello fi chiama dare una mentita chiara» efòr-. 
male a Paolo, a’Concilj d’Orange,e di Trento, 
e generalmente, a tutti i Padri della Chiefa, la Dot- 
trina de’ quali circa gli effetti del peccato originale 
c racchiuda in quel bel paffo dell’Autore del trattato 
della vocazione de’ Gentili, e che fi crederebbe ef- 
fere fiato copiato, da Platone e da Orazio , le follerò 
nati dopo di lui .. 

„ Noi abbiami perduto , dice quello S, Dottore , 
„ [ b } per la prevaricazione del primo uomo » la 
„ fanti tà, e la forza della nofira natura [ che è 
r, 9 ue1 .. 


[a] Lib. i.c.y.p. 3. — - 

[ b ] Il P. Raye nella fua tefi fofienuta in Anver- 
fa il dì <). Dicembre 17.10. E il P. Van Gribfv'tn 
nella fua tefi del cLt 2 3 . Novembre 1714. 
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„ quel che dice Orazio, Noi nafciamo tutti vizio* 

„ /» ) , e da quella prevaricazione come da loro ra- 
„ dice fono ufcici infiniti mali : la mortalità , LA. 

„ CORRUZIONE DEL CORPO E DELL’ ANI- 
„ MA , e corruzione che è di molte fpecie : di qui 
„ ancora l’ignoranza , e la debolezza , LE REE 
„ CUPIDITÀ’ ( fono i propri termini di Platone ) 

„ gli errori facrileghi, e una moltitudine di miferie 
„ così abbondante, come la moltitudine de’ delitti. 

„ Tutto ciò è vehuto a cadere fu la natura umana . „ 

I Gefuiti adunque combattono il linguaggio della 
Religione e quello della ragione. E perchè mai lo 
combatton eglino , fe non per impedire il mondo 
dal crederli malato, e dal ricorrere al medico? Fac- 
ciamo intanto vedere a quelli uomini , che preten- 
dono di buona falute , che non folamenre non fono 
altro che ferita, e malattia, ma che fono i più cie- 
chi di tutti gli uomini, perchè non vedono col lu- 
me del Vangelo ciò, che il Paganefirao ha veduto 
col folo lame del buon fenfo. 

§. IV. 

Efpofyzjone fatta da Crantore delle miferie dell 1 uomo 

dalla fua nafcita fino alla fua motte . \ 

C icerone , che non parla mai , fe non dopo aver 
confultato i grandi uomini , che lo aveano 
preceduto, avea prefo da Crantore quel ch’ei ci di- 
ce fu le miferie umane . Egli le avea trovate fi 
ben diftinte, e fi perfettamente efprelfe iu un pic- 
col Trattato del duolo compollo da quell’ Autore , eh’ 
ei non ha propriamente fatt’ altro , che ricopiarlo . [aj 
B „ Sì, 

(a) S ed ego Crantorem fequor , cujus legi brevetti 

illuni 


\ 
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„ Sì, die egli, Crantore le ha rapprefentate con 
j, tanta fedeltà in quel Trattato corto fi, ma tut- 
„ to d’ Oro , e le ha dipinte sì al natu- 
j, rale , che non fi. può fare a meno , quando s’è 
„ letto , di non giudicare , che gli uomini non na- 
,, feono, e non entran nel mondo, fe non fe CO- 
„ ME TANTI REI per eflervi gafiigati ; e eh’ 
,, eglino non hanno appena veduto la luce , che fi ri- 
,, conofcon meno per Padroni , e Signori della ter- 
„ ra , che per ISCHIAVI condannati a foffrire 
j, tutte le forte di miferie, e di pene. 

„ La fua infanzia è accompagnata da Arida , la- 
„ grime, e debolezze, fenza poter far ufo nè del 
„ fuo fpirito nè del fuo Corpo, e fenza provare al- 
j, tro fentimento , che quello de’ fuoi mali , e de’ 
,, fuoi dolori : Nam injantiam & pueritiam vagitus , 
„ lacrymx , imbecillitas , nullus nec raticmis nec cor- 
„ poris u/usy dolotes molejiiaque quamplurima am- 
„ plebi untur. [ a ]. La fua gioventù non è altro, che 
„ fuoco, trafborto , -ed impeto , precipitazione, e 
„ mancanza di giudizio : ' Àdolefcentiam ardor qui- 
„ darri excipit ertati s ; net prudenti* nec judicii com- 
„ pos. [b] Difprezza la virtù , non fa in che co- 

fa 

» ut 


illum quidem , fed vere aureum . ... de lublu li- 
brum, quo . . . human a natura incommoda ita àili- 
genter , & accurate exprejfit , ut quafi luendorum 
feelerum caujja nafei homines , & in hanc lucem in- 
gredi poffis agnofeere . Fac enim nafei hominem & in 
lucem edi ; continuo fenties non rerum humanarum do- 
minum & gubematorem exortum , fed verius miferia- 
rum ftrvum atque incommodorum . Cic. de Confo l. 
p. 600. 

[a] Ibid. p. 601. 

[ b ] Ibid. 

I 
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fa confida il lòdo, e veio bene, ha una violenta 
inclinazione al piacere , e quafi Tempre a quel 
,, che è Sozzo, e difonedo . „ Rerum uttlium ac 
laudabilium comtemptio , voluptatis & fxpe turpitu- 
dini s appettilo , veri boni ignoratio. ( Son quedi per 
avventura i tratti, a i quali fi riconofce una gio- 
ventù innocente? ) Ma udiamo quel che fegue. 

„ Egli è fiero co’ Tuoi eguali , infoiente co’ Tuoi 
„ fuperiori , e pieno d’ arroganza co’ Tuoi inferiori : 
„ In pares ferocia y tri fuperiores Juperbia , in infimos 
„ arrogantia . [j] Quanti malanni vengono in confe- 
„ guenza a fcaricarfi fopra di lui, e che non lo la- 
,, fcia più.- le contefe, le difpute, gli affronti: Ex 
„ bis contentiones , rixx , contumelia , ajjìduus deni- 
„ que molejlianim concurfus exijìit . [b] Il difprez- 
„ zo* ch’ei fa deU’oneftà , lo rende miferabile , e 
,, lo cuopre d’infamia.* Ex rebus honejlis comtemptis 
„ infelicitas & infamia i (c) Elapaffione inquieta, e 
„ curiofa j con cui ricerca i piaceri fporchi , e ver- 
„ gognofi , gli cagiona de’ rammarichi nell’anima, 
„ e delle malattie nel Corpo, che lo fanno arroffi- 
„ re : Ex turpibus curiofe arrepùs & conquifitis lu - 
„ flfcr, morbi. [d] Finalmente giugtje ad odiare , e 
„ a detedar fè medefimo , confiderando l’abidb de’ 
„ mali $ ove l’ han condotto le fue paflioni ed i Tuoi 
„ fregolamenti .* „ Perpetuum deni que fui ipftus o- 
dium ex cognitione rerum turp/um mercede confla- 
tum . [ e ] Crediamo noi , che il diavolo fofie tan- 
to imprudente da qualificar d’ innocente ( foto da- 

B 2 vanti 


[a] Ibid. . .. 

[b] Ibid. 

[ c J Ibid. 

[d] Ibid. 

[e J Ibid. 


« 
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vanti a i Crantori, e a i Ciceroni ) la caulà di tan- 
te iniquità? Eppure quello è quel che fanno i Ge- 
fuiti alla prefenza di Dio, e de’ Tuoi Santi : peroc- 
ché è voler fare innocente la concupilcenza , il di- 
re , che ella non porta al male ; non inclinat ad ma- 
litiam . 

Dopo aver confiderato 1’ uomo nella fua infanzia , 
e nella fua prima gioventù , confideriamolo aderto 
nell’ età , che ne vien dopo . 

„ Appena egli è ufcito dalla voga, e dall’ impeto 
„ della gioventù , ed entra in un’ età più tranquil- 
„ la, e più matura, eh’ ei fi vede fubito circonda- 
„ to da tante, e sì grandi miferie, che è più faci- 
,, le il conofcerle, che il contarle : Jam eonjlantis 
„ xtatis quot quantaque mi feria fmt , non difficile eji 
intei libere ., at difficillimum enumerare, [a] Infatti 
„ quante agitazioni , e quante inquietudini vengo- 
„ no allora ad artfaltare il fuo fpirito ! Ora l’ inquie- 
„ ta il timore di perdere i fuoi beni •• ora lo turba 
„ il timore di perdere il fuo onore, la fua riputa- 
„ zione \ ed ora lo agita , e lo tormenta il timore 
„ di perder la vita. ,, ( I Gefuiti hanno un bel fa- 
re i (ufficienti ; ma non fono efenti da quelli tiriK*- 
ri , benché fian l’ oggetto del terrore degli altri . ) 
„ E’ vero, che in quella età l’uomo è più adatta- 
„ to al maneggio degli affari; ma egli entra anco- 
„ ra a parte; più che in ogni altro tempo della vi- 
„ ta , alle pene , e alle follecitudini , che fono an- 
,, nelle agl’impieghi. Tutta quella età fi pafìfa in 
„ procurar la fortuna de’ fuoi amici , in adempier le 
„ funzioni della fua carica , in aver qualche volta 
„ del piacere per lo buon efito degli affari, e Ipef- 
„ fo del rammarico, perchè fon riefeiti male . BI- 

„ SO- 
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j, SOGNA PRENDER LA DIFESA DELLÉ 
„ PERSONE DABBENE , e fervir loro di feudo 
„ contro i colpi de’ cattivi . BISOGNA PUNIR 
„ QUESTI ULTIMI, fecondo che lo meritano. 
„ Huic bonorum civìum propugnatiti ; buie maloruni 
5, accu/atio proposta ejl . [a] Or come mai adem- 
3 , pier tutti quelli doveri , fenza diventare un og- 
,, getto d’invidia, e di gelofia per gli uni, E SEN- 
„ ZA VEDERSI ESPOSTO CONTINUA MEN- 
i, TE ALLE INSIDIE , E ALLA PERFIDIA 
3, DEGLI ALTRI ? Huic invidia & ccmulatio a 
3, benis imminent, a malis pericula & infidia inten- 
3, duntur ? ( b ) Finalmente quella età fempre pie- 
3, na di cattiva fortuna, di travagli , d’ inquietudi- 
3, ni 3 di trillezze , non produce all’uomo fe non 
3, delle cure, e delle pene s che infallibilmente 1’ 
3, opprimerebbono , le non folle follenuto da alcuni 
„ piccoli vantaggi , e addolcimenti . ,, Tale è la 
pittura della virilità *, Confideriamo ora quella dell’ 
età eflrema * 

,3 Ma che c’ è egli bilògno , dice Cicerone par- 
3, landò fempre colle parole di Crantore , che io mi 
,, prolunghi fu le incomodità di quell’ ultima parte 
3, della vita, che fi chiama vecchiaia 3 mentre lì fan 
„ vedere da fe medefime , e comparifcono come im- 
„ prontate fu la faccia fpaventevole de’vecchj? 3, 
fNune quee extrema de eetatibus fuperefl , quid ego de 
en eElutis incommodis & miferiis loquar ; quas plurimas 
effe & gravifftmas , & nomen ipfum , languorìs cala- 
mitatis que pleniffimum indicat , & afpecìus ipfe fe- 
num hominum patefacit ? „ ( c ) Infatti , e che altro 
„ è vedere un vecchio barcollante , curvo , canuto , 
B 3 • - „ de- 

( a ) Ibid' 

( b ) Ibid. 

( c ) Ibid. p. 602. . . 
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„ debole , te cadente , fe non un veder la morte vi- 
„ va, o la vita che fpira? „ Quid ejì eritm aliud 
,, fenem videre trementem , incurvum , canum , imbe- 
„ cillum , infxrmum , quarti cernere morientem vivum , 

„ a ut vhenttm mortuum ? ( a ) 

Ecco l’uomo dalla culla fino al cataletto ; eccolo 
non già nello fiato di libertà, in cui lo fan nafee- 
re i Gefuiti, ma bensì incatenato da tutte le forte 
di cupidità , e vile Ichiavo del vizio ; infopportabile 
agli occhi fùoi , e a quei degli altri , benché fiano 
a lui fimiglianti ; carico di penfieri, e d’inquietudi- 
ni ; efpofto a mille pericoli , e finalmente fpirante 
dopo aver combattuto tutta la vita contro la mor- 
te . Quefto colpo d’ occhio è fembrato così fpavente- 
vole a i più gran Filofofi , che non han potuto fa- 
re a meno di confeffare , eh’ era ditopo , che /’ uomo 
aveffe peccato in un altra vita , per nafeer sì mifera - 
bile in quejìa . ( b ) E i Gefuiti al contrario dall’ 
ifielfo colpo d’ occhio hgn conchiufo , che l’ uomo 
nafeeva nello fiato d’ una natura fana ed innocente, 
e che il peccato d’Adamo nongliavea cagionato al- 
cun danno reale. „ Approvo moltiflìmo, dice Vaf- 
„ ques , l'opinione comune ( a’Peiagiani, ea’Mo- 
, , linifii ), la quale afierifee, che la natura umana 
„ non è fiata "ferita d’ alcuna piaga pofitiva. „ Mi- 
hi vero fummdpere placet communis fententia qune 
affirmat naturam humanam non fuiffe aliquo poJitivQ 
vulnere fauci at am . [ c J 

§. v. 


'[a] im 

[ b ] Empedocle , e Anticle , &c. 

[c] Vafq. Comm. & difp. in i. 2. S. T . to. i, 
q. 85. àtfp. 138. cap. 1. 
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Nuovo ritratto della mifieria delP uomo fatto dal Poe- 
ta , e Filofiofo Lucrezio. L'uomo nafce mifierabi- 
le , perchè è peccatore e corrotto fin dal fieno 
di fina madre. 

D Opo aver confiderato i difordini , e gli frego- 
lamenti dell’ uomo nella fua prima gioventù , 
i penfieri, le pene, e le inquietudini , che lo agi- 
tano nell’ età ieguente , e che non lo lafcian mai 
finché non 1’ abbian condotto al fepolcro bifogna , 
che ci fermiamo a confiderarlo nella fua infanzia, 
e ad efaminare , perchè mai fia egli il folo tra tut- 
te l’ altre creature , che fia infelice nel nafcere . 

„ Infatti, dice Lucrezio , in che modo mai la 
„ natura introduce un bambino nella leena della vi- 
„ ta ? Non fi direbb’ egli , efler lui un difgraziato 
„ marinaro, che il Mare ha sbalzato fui Lido, do- 
„ po averne fatto il foggetto del fuo furore ? [Se 
„ ella lo libera dà i legami dell’ utero materno , 
„ non fa ella ciò per renderlo ancor più infelice, 
„ mentre ne lo fa efeire in un’ intera indigenza , e 
„ fuor di fiato di poterfi procurare il menomo Jol- 
„ lievo? Sta per terra , è nudo , e riempie delle 
„ fue ftrida il luogo della fua nafeita : e quella è 
„ la più giuda di tutte le fue azioni ; perocché non 
„ può pianger mai troppo la ferie inevitabile delle 
„ difgrazie, che lo attendono. ,, 

Se i- Gefuiti ci richiamafiero , come fa quefio Pa- 
gano , a quefio primo fiato , che è il folo reale , ci 
porterebbero come elfo a conchiudere , che noi fia- 
mo rei fino dall’ infanzia , mentre fin d’ allora fia- 
mo affaliti da un fi gran numero di mali . Ma non 
priviamo il Lettore , che ama la poefia , del pia- 
li 4 • cere 



H 

Cere di fentir Lucrezio medesimo, che così fi eSpri- 
me . 

T um powo puer , ut fxvii proiettai ab undis 
Novità , nudut humi facet , infarti indigus ornai 
Vitali auxil io , cura primum in lumini! orai 
Nixibus ex alvo matrii natura profudit : 

Vagituque locum lugubri completa utaquumejl , 
Cui tantum in vita rejìet tranftre malorum . [a] 

Ascoltiamo adeflfo queSto Pagano contrapporre i 
privilegi naturali degli animali alle miferie naturali 
dell’ uomo. 

„ Per lo contrario , die’ egli , noi vediamo , che 
» le beStie, o domestiche o Selvatiche che Siano, non 
w fon foggette alle noStre difgrazie . Elle crefsono 
,, inSènfibiimente , e non hanno bi fogno , che late- 
v> nerezza d una Balia le Sollevi ne’ loro mali con 
„ parole melate, e puerili. , . . j 

At vari? crefcunt pecudet , armento , feraque ; 

Nec crepitala eit opu funt , nec cutquam adhi - 
benda efi 

Aìmx nutrici! blanda atque infratta loquela . [b] 

»> Nè i climi differenti , nè le varie Stagioni le 
y, obbligano a mutar veiti . E Siccome la natura fa 
„ efeir fuori dalfuo feno tutto ciò, che ad efle è 
3 , neceSTario, e 1 avarizia, e l’ambizione non hanno 
„ fatto tra loro la divifion de’ beni ,• quindi è , che 
3, non hanno bisógno della barbara invenzione dell’ 

„ armi per confervargli , e difendergli J; ,e poiché . 
3, non hanno niente in proprio , non fa loro di 
„ meStieri il cautelarli colla forza delle muraglie , e 
•> delie torri : „ 

Nec 


[a] Lucr. de rerum nat.lib. 5.». 220. 225. 
[ b J Ibid. ». 230. 
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Nee variat quxrunt vefies prò tempore cali. 
Denique non armi s opus ejì , non'rncenibus altis , 
Queis fua tutentur , quando omnibus omnia large 
Tellus ipfa parit , naturaque dxdala rerum . [*] 
Da una differenza così dichiarata tra la befìia , e 
1’ uomo , non vi è alcuno , che non conchiuda , che 
bifogna pure, che ei nafca reo , e che fi comincia 
• fargli fare la fua penitenza appena ch’egli è nato . 
Ma i Gefuiti, i quali vogliono , che noi nafciamo 
coll’ innocenza del loro fiato di pura natura , han 
voluto piuttofto credere , che Dio gafìighi degl’ in- 
nocenti, che rifolverfi a riguardar l’uomo come reo 
nel fuo nafcere « 

Tre voci [ la natura, la ragione , e la fede ] ci 
gridano, ci afficurano, e ci dichiarano ne’medelimi 
termini , che noi nafciamo ingiufti , amici del vi- 
zio, e nemici della virtù . Il noflro cuore , per quan- 
to fia corrotto, fi unifce a quelle voci per atteflar- 
ci la medefima verità, quando fi preffa , ed anche 
fenza preffarlo , quando vuole efler fincero . Or i 
Gefuiti impongon filenzio a tutte qnefie voci , che 
fon le fole, che noi portiamo udire , e che hanno 
diritto di farfi afcoltare. , 

§. ,VI. 

In che con fifa , fecondo Seneca , la gran piaga , che è 
fiata fatta al cuor dell" uomo . Bifogna , eh' ei fi 
frappi il cuore , dice queflo Filofofo infume con Ci- 
cerone , fé vuol guarire dal male della concupì - 
feenza . 

M I pare , che quelche vi è di più capace di far 
conofcere il potere, che la verità efercita fa 

le 


[ a ] Jbid. ~ 
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le menti', e fu i cuori, fia il vedere, e il fèntir un 
numero d’uomini, che aveano un intereffe] perfonale 
di dichiararfi a favore della concupifcenza ,‘ e che non 
avean da temere, che la moltitudine ne faceffe loro 
de’ rimproveri ; fia, dico, il veder quelli uomini an- 
nunziare a tutti gli altri, che il principio e la forgenté 
d’ogni battezza, d’ogni difordine, d’ogni impuden- 
za è la cupidità , o fia la concupifcenza . Bifogna 
aleutamente , cne la verità fia Dio , per far tene- 
re un tal linguaggio ad uomini , che fono eglino 
fteffi tanto foggetti a quella concupifcenza, che con- 
fettano apertamente d’ etterne fchiavi . Seneca [ dopo 
Platone ed Orazio ] ci aflìcura di quanto io dico. 

„ Il gran male dell’ uomo, dice quello Filofofo 
„ [<r] , confitte in un attaccamento oftinato al male, 
„ ed in una forte prevenzione , che gli fa delìdera- 
„ re ardentemente colè di poco valore : o piuttollo , 
„ è una paflìone violenta ed eccettìva per quelle 
„ cofe , che non (ì debbon ricercar con premura , o 
„ che non fi debbon ricercar niente affatto . Final- 
„ mente , è un’ alta ftima delle colè , di cui fi dee 

far poco conto, o che fi debbono difprezzare . ,, 
Aut in magno pretto habere in aliquo habenda , vel 
in nullo. 

„ Il mal dell’uomo, dice parimente quello Filo- 
„ fbfo , o piuttollo le fue malattie , SON VIZJ 
,> INVECCHIATI , E INCALLITI , come 1 * 
„ avarizia e la troppo grande ambizione , CHE ES- 
„ SENDOSI IMPADRONITI DELL’ANIMA, 


[ b ] Ut breviter finiam ; morbus eft judìcium in 
pravo pertinax , tanquam valde expetenda fint qua 
leviter expetenda funt ; vel fi mavis , ita finiamus : 
nimis imminere ~leviter petendis , vel ex tato non pt- 
tendi s ; aut in magno ec. Sen. Epifi. 75. . r j 
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„ 2 7 ' 

„ SI SON FATTI SUOI CARNEFICI PER- 

„ PETUI „ • [ a ] Morbi funi inveterata vitia & 
dura , ut avari ita , ut ambitio nimia , poflquam h<ec 
animum implicuerunt , & perpetua effe mala ejus cce- 
perunt . 

Ecco i mali dell’ nomo , e de’ quali cercava Se- 
neca di guarirli , com’ ei , conferà ad un Tuo ami- 
co. ,, A che cofa credete voi , gli dice, che io mi 
„ occupi nella mia quiete ? Quid in odo fario l STO 
„ CURANDO LA MIA PIAGA : ulcus meum 
„ curo, [b] Se io avelli un piede enfiato, unama- 
„ no livida, oppure 4 nervi d’ una gamba inariditi 
,, e rattratti , voi mi permetterete di ripofarmi , e 
,, di curare il mio male . Or io ne ho un molto mag- 
„ giore, cui non vi pollo far vedere • perch’ è un 
„ ammalio di cattivi umori, ED UN ACCESSO 
CHE HO NEL FONDO DEL CUORE 
Majus malum ejl hoc , quod non pojjum tibi ojlendcre : 
in peclore collegio & uomica ejl ... 

„ E quando mai avverrà , che avendo domate, 
„ e foggettate le mie pacioni , io pofìfa dire , HO 
,, VINTO ; Optando conti get , omnibus opprejfis af~ 
„ fedibus & Jub arbitrium addudis , nane voctm 
,, emittere, vidi Defiderate per avventura di fape- 
„ re chi avrò vinto ; Quem vicerim quxris ? Non 
„ già i Perfiani, nè i Medi, nè qualunque Popolo 
,, guerriero, che fia di là da i Daci : [c] Non Perfas , 
nec extrema Medorurn , nec fi quid ultra Dacas 

„ bel- 


[ a ] Ibid. 

{ b ] Si ofienderem tibi pedem turgidum , lividam 
manum , aut contradi cruris aridos nervos , permitte- 
res miht uno loco jacere & fovere morbum meum ? 
Maius malum &c. Ibid. 

[ c ) Ibid. 
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„ belli cofunt jactt : MA BENSÌ’ L’ AVARIZIA 
„ L’AMBIZIONE, e il timor della morte , chd 
„ hanno vinto i conquiftatori , e i vincitori del mon- 
,, do : „ [ a ] Sed. avaritiam , fed ambitionem , fed 
3 , metum morti s , qui viclores Gentium vicit. 

Non vi è perfonà, che non fi fia qui rieonofciu- 
ta , e che non abbia creduto , aver qui parlato il 
filo proprio cuore , piuttofto che la lingua di Sene- 
ca . I Ioli Gefuiti , riguardandoli come una truppa 
di Fenici [ ed hanno avuto una gran premura di- 
vertirci , che fon tali , per paura che non fi confon- 
deffero con gli altri uomini ] i foli Gefuiti, dico, 
fi vergognerebbero d’ adottare quello linguaggio . 
Nò, direbbono elfi, noi non abbiamo nè accedo , nè 
veleno nel cuore. Le nollre anime, e i noftri cor- 
pi non fon corrotti. Le nofire facoltà naturali fori 
nella loro integrità . In fomma la noftra natura, 
quando viene in quello mondo, è Tana, e non è in 
alcun modo viziata. 

„ Uomini felici , efclama qui Giovenale , favoriti 
,, dagli Dei , e foli difiinti tra gli altri con un pri- 
„ vilegio inaudito! VOI SIETE VERAMENTE 
„ NATI DA GENITORI INNOCENTI [ dà 
n una gallina bianca. ] 

T e nunc delicias extra communia cenfes [ b ] 
fonendum , quia tu gallina filius alba .• 

„ Quanto a noi , FIGLIUOLI INFELICI D’ 
„ UN INFELICE PADRE, forno nati nel vi- 
„ zio, e nella iniquità, e la nofir’anima t anche piò 
„ contaminata del nollro corpo. „ 

- Noe vilet pulii 'nati mfelicibus ovis . 

E non dican già quelli Padri, per parer d’awi- 

cinar- 


[ a ] Ibid. 

( b ) Juvcn. Sat. 1 3. 
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cinarfi a noi, che fentono come gli altri gli effètti 
della concupifcenza . E’ un puro complimento, ed 
una pura affettazione per parte loro . La concupi- 
fcenza de’ Gefuiti è un regalo del Cielo ,• ella è buo- 
na ; e non fi porta fe non al bene fenfibile , o al- 
tramente, alla fenfualità, e non al male . Quando 
traveffono i loro giovanetti fcolari da vittime della 
voluttà, e imbellettano ad effì il volto ,• quando 
fanno ballar la Croce fui loro teatro di Bellunce a 
Marfilia , dopo aver fatto ballar la Religione fui lo- 
ro teatro di Roano ; la loro concupifcenza fi porta 
fidamente alla foddisfazione fenfibile , che da ciò ne 
proviene , e non ad altro . Infomma la Società è 
una gallina^bianca, e che comunica a tutti quelli, 
che alleva fotto le fue ale , i Privilegi della fua| in- 
nocente natura . 

Che alleanza dunque , o che parentela vi può mai 
effere tra Amili innocenti, ed uomini , la concupi- 
fcenza de’ quali è cattiva , e porta lèmpre al male ; 
che li applicano anche meglio di Seneca a curar que- 
lla piaga ; ulcus meum curo ; e che profittano dell’ 
avvilo , che quello Filofofo dà a un fuo amico.* 
„ Io vi prego, mio caro Lucilio, a combatter CON- 
„ TINU AMENTE i vizj, e a far loro una guer- 
„ ra, CHE NON TERMINI SE NON ALLA 
„ MORTE? Oro te , mi Lucili , perfequere [vitia] 
„ fine modo , fine fine ,* nam illis quoque nec finis 
„ efi , nec modus. Disfatevi di tutto ciò , che vi 
„ lacera il cuore, cioè, di quell’ ammalio di cattivi 
„ umori, e di quell’ accelfo, di cui ha parlato di 
„ fopra, che è la concupifcenza : Proiice quxcum- 
,, que cor tuum lantani : e fe non potete arrivarvi 
,, in altro modo-, che con illrapparvi il cuore , 
„ STRAPPATELO: Quce fi ali ter extrahi nequi - 
„ reni , cor ipfum cv.xn illis revellendum erat . So- 

„ prattutto CACCIATE LE VOLUTTÀ’; ed 



1 




3 ° 

„ abbiatele così in orrore , come quegli alfaflìni , chi» 
„ gli Egiziani chiamano Filati i quali non abbrac- 

ciano i palleggierà fe non a fine di ftrangolar- 
,, gli ? „ [ a ] Voluptates precipue exturba r & in- 
vìfijfimas habe , latronum morent , qv.os Philetas FFgy- 
ptii vocant : in hoc nos amplettuntur , ut firangu - 
Unt i ■ ■ :* »" 

Padri miei, farebbe certamente un farvi ingiuria , 
il darvi quello avvifo . Il voltro cuore , come pur 
la voltra natura, è troppo buono,, e troppo fano, 
per dirvi $ che ve lo llrappiate . Refierefte offefi an- 
cora , fe vi fi efortalfe a cacciare la voluttà , mentre 
voi liete fiati mandati nel mondo per farle onore , 
come ce lo infegnate voi ftefiì , (b) é per rimetter- 
la nella difciplina . Finalmente farebbe imprudenza 
il predicarvi la fuga del mondo, e degù fpettacoli, 
mentre ne tate delle Scuole di virtù ; ( c ) V uomo 
ifiruito dallo fpettacolo , dite voi in uno de’ vofiri 
Programmi, cioè, dalla Commedia , dalla Tragedia , 
dal Balletto , e dall 'Opera. Ecco i quattro mezzi 
che voi proponete alla gioventù per diventar vi r-* 
tuofa, - 


« U* 

§. vir. * 


[a] Senec. Ep. 51. in fine. 

[ b J Divozione facile del P. Le Moine p. 202. 

[c J Progr. della Trag. rapp. fui loro teatro \ di 
Parigi il dì 6. d' Agojlo 1726. 
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Secondo Cicerone, e Seneca , foce ferve penfare a fif* 
far limiti alla concupifccnza . Quanto Jia diffi- , 
die di regolarla . 

* • ‘ » » 

S iccome non vi è cofa , che i Gefuiti non ab- 
bian renduta BUONA, e lecita per mezzo del 
loro Probabilifmo , [/ir] quindi farebbe un gettarli 
nel laberinto del fango, e del loto, il feguir quelli 
Padri per tutto, ove gli conduce la concupifcenza. 
Non è già, che non fi fermino, vedendo bene an- 
eli’ elfi , che non fi può andare fin dove la cupidità 
vorrebbe : ella è infaziabile y ma il corpo non è in- 
fangarle/ Bifogna dunque filfar de) i limiti a co- 
lui, per efempio, che ama il piacer della tavola. 
Or i Gefuiti più amici della fanità , che della co- 
fcienza, vengono a tallarvi il polfo mentre vi tro- 
vate al banchetto e in allegria . E quando fcntono la 
facietà , fermatevi , dicono , e non andate più avan- 
ti/ Voi ben vedete, aggiungono, che noi non ve- 
niamo già ad opporci al voltro piacere : ma anzi 
vogliamo aver cura di voi , perchè lo gulliate più 
lungamente. Voi ne prenderete adunque fino a una 
tal mifura per giorno , e non pafferete lì y perchè 
la voftra fanità non lo permette : Comedere & biy 
bere ... ob folam voluptatem . . . modo non obfit va- 
letudini . Credo lenza dubbio d’ effer difpenfato dal 
citar quello palio ben noto a tutti i voluttuoli . E 
credo ancora , che non fi richieda da me , ch’io op- 
ponga a quella maflìma quella del Vangelo ; perchè 
prima d’ affaticarli per far Criltiani i Gefuiti , bi- 


[ a ] Quod opinio probabilis tradit , id bonum a e 
liàtum ejl . Layman lib. i. tr. 1 . cap. 5* §• 2 -P’ 5* 



fogna cercar di fargli bnoni pagani. Afcoltino adun- 
que quel che Cicerone rifponde al Dottore, la cui 
morale eflì han preferito a quella di Gesti Crifto , e 
de’ fuoi Apposoli . 

Epicuro, che credeva, come i Gefuiti , che la 
cupidità non porti al male , e che per confeguenza 
non renda cattivo Fu/o de' /enfi , fi applicava fola- 
mente ad afiVgnarle de’ limiti, e per arredarne gli 
eccedi . Ma Cicerone , benché ubbidiente ancor e£ 
fo a queda cupidità , non potè entrare nel fenti- 
mento d’ Epicuro : lo rigetta , lo combatte , e lo 
dilli pa interamente . 

„ Non approvo , dic’egli , bench’io lo foffra , CHE 
„ UN FILOSOFO DISCORRA DI METTER 
„ LIMITI ALLA CUPIDITÀ’ : ( a ) Et guida» 
,, illudip/um non nimium probo , & tamen pattar , 
„ P hilo/ophum loqui de cupiditatibus finiendis . E’ 
„ EGLI MAI POSSIBILE ? An potejl cupiditas 
„ finirti NO , BISOGNA ESTIRPARLA , E 
„ SRADICARLA INTERAMENTE : Tollenda 
„ eji atque extrabenda radicitus . In fondo vi è egli 
„ alcuno, che abbia qualche cupidità, e non fia per 
,, quello appunto con tutta ragion biafimato? Quis 
,, eji enim in quo fit cupiditas , quin retle cupidus dici 
,, pojfit ? Altrimenti potrebbe dunque uno effere 
„ avaro , purché lo folle moderatamente ; e potreb- 
„ be parimente edere adultero, e voluttuofo , pur- 
„ chè lo folle fino a un certo fegno: Ergo Ó‘ ava- 
„ rus erit , /ed finite ; adulter , verum habebit mo- 
„ dum • & luxurio/us eodem modo. Che ftrana Fi- 
„ lofofia, efolama Cicerone, fi è quella , che non 
„ parla d’ eftirpare i vizj , ma fi conte nta della lo- 

» 


( a) Cic. de finibus ben. & mal. I. z. c. 27. 
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» ro mediocrità ! „ O] Quali* ijh Philofophia , 
qua mn mterttum afferai pravitatis , fed ftt contenta 
medio crilate vitiorum ! 

O Sole di giuftizia , come fi vede bene , che 
già cominciate a levarvi, e a diflìpare le noflre te- 
nebre, fin a tanto che involto nella nuvola della 
noftra carne, veniate voi medelìmo a dirci : Ecco- 
ci-' t ? CCe e ^ 0 ' ^ er disporci a rimirarvi come 
noltro Medico, voi ci fate efporre le noftre malat- 
tie da nomini , che noi non poflìam ricufàre , per- 
chè confettano d’ effere eglino fletti malati . Sì, di- 
cano, il peccato abita in noi, che è quanto “dire, 
la cupidità ci tiene come voi foggetti alle fue leg- 
gi ed ella è un nemico , cui bifògna vincere ed 
abbattere 3 perchè non v’ è da far con etto nè trat- 
tato, nè tregua. [ che linguaggio a fronte di quello 
de Gefuiti !' } - - ;•*. 

,, No, dice Seneca, non c’è da fperare di render 
,, trattabile la cupidità. In qualfivoglia piccol grS- 
» do ella fi fupponga, non fi lafcia mai' regolare: 
« [ c ] Nihil ìnterejl quam magnus fit affettiti 
„ Quantulu/cunqué efì , parere nefcit , confilìum non 
„ accipit . Simile agli animali , che di lor natura 
„ fono incapaci d’ afcoltar la ragione , non afcolta 
„ né ayvifo , nè configlio. Non fi rende manfueta 
» meglio del licme, e della tigre: e fe qualche vol- 
li ta par docile, e fòmmetta , ella è di sì cattiva 
„ fede come i detti animali i quali pure ‘pajono 
„ qualche volta manfueti, e trattabili, ma ritornano 
» al lor naturale quando men vi fi penfà ., QUE- 
i> STA MEDIOCRITÀ’ nelle pafiìoni [ cioè il 

C fre- 


[ a ] Ib id. 

[b] Ifa. 6 5. 1. 

[ c ) Scnec. Ep. 85. ' 


Digitized by Google 



dette più folte tenebre, 'voi tramandate dal voilr» 
Trono mi raggiò di luce ; e quelle tenebre divengo» 
fubito luminofe . Nel tempo del più gran lume , 
voi fpargere delle tenebte penali (òpra una porzio-» 
ne della vellra Chiefa, che dee illuminar l’altra, 
ed edere il (àie, che lo irripedifce dal corromperli J 
e quella porzione divenata tenebrolà ; fmorta ogni 
lume , e porta per tutto il contagio ì A Propheti » 
jerufalem egrefja eji pollutio fuper omnetn terreni . * 

CAPITOLO IL 

t( # 

Del potere -dell’ Uomo . 

’i » • §. L 

«* ■ « 

Dottrina de' Gefuiti fui poter naturale del libero ar- 
bitrio per conofcere il berte y fenza alcun ajut » 

/pedale di Dio. ' 

. « » , 1 1 

1 Gefuiti, dopo aver fatto della concupifcenza un 
appanaggio della natura, hanno rilevato il libe- 
ro arbitrio , confiderato come efìenuato per lo bene 
[ a ] , ed inclinato ■ al male dopo la prevaricazione d* 
Adamo/ e gli hanno dato tutto il potere k neceflk- 
rio per conofcere il bene , e per praticarlo . Ma!pri* 
ma di fentir quelli Padri fpacciar quella nuova lira- 
vaganza , è necelfario far veder la pittura J, che G* 
C. ha- fatta dello (lato milèrabile , in cui ci ha ri- 
dotti il peccato . 

„ Un cert’uomo, die’ egli, che andava da Gerct- 
„ talentine .-a Gerico diede nelle mani degli aflaflì- 

1 " •' ’ - - ' C -2 ' j,BÌ, 

-t..: -o. 


[ a ] Liberum arbitrium . . . viribus . . . attcnuafum 
& incrinatura , Cane. Trid. Sejf. 6, cap. r. «- H 


Digitized by Google 



# ni, i quali lo fogliarono , lo cuoprirondi pia- 
„ ghe, e fe n'andarono. Melandolo mezzo morto . „ 
Tale è l’emblema, (otto il quale il Figliuol di Dio i 
che ci conosceva ( poiché da lui fteffo eravamo fla- 
ti formati ) rapprefenta lo flato di debolezza, di 
languore, e d’impotenza per lo bene , ore ci ha 
rflefll il peccato; flato, che il S. Concilio di Tren- 
to efprime con quelle parole.* Il libero arbitrio , ben- 
ché no» ejiinto , ha perduto le fue forze (a) per io 
bene , portandoli al male , ed è rimafo inclinato ver- 
fo il male . Ma comechè quello rirratto è paruto 
infopportabile a’ Gefuiti ; perciò 1’ hanno fatto (pa- 
rire, dandoci dell’uomo un’idea tutta contraria. 

,, Il peccato d’Adamo, dicono eflì , non ci ha 
„ latto alcuna piaga pofitiva , e reale . Non ci ha \ 
„ fatto contrarre alcuna qualità maligna, e viziofa. 

„ Il libero arbitrio non è flato da quello peccato. 

,, nè ferito , nè ellenuato riguardo alle -fue forze 
,, naturali ; le quali fono al prefente così grandi , 

„ come farebbero nello flato di pura natura,, (que- 
lli fono i lor proprj 'termini riferiti , e citati nel 
Capitolo precedente ) . „ Infomma noi polliamo 
„ lènza un ajuto fpeciale di Dio , fenza G. C. , e 
3 , fenza la fua grazia , cioè a dire , fenza fede , fen- 11 
„ za carità , fenza Vangelo , non (blamente cono- 
„ feere il b?ne , ma anche praticarlo . „ Tale è ) 
la rifpofta , che i Gefuiti fanno al Figliuol di Dio, 
rapprefentato da quel Samaritano , che venne per 
curar le piaghe di quell’ uomo mezzomorto , e fte- 
fo fulla flrada . 

„ Sì , dice Maldonato , 1 1’ uomo può fenza un 
„ ajuto fpeciale di Dio conofcer tutto ciò , che coti- 
„ cerne i buoni coflumi ,• Omnia bona morali» . Pubi 

cono- 


[ aj Sejf, 6, cap. i. . 
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), conoscer p«f niellò dèlia natura , ckeviè ufi 
„ Dio, una provvidenza, che Dio è giufto, e che* 
„ vi è un’altra vifa oltre a quella, ove Dio ren- 
n derà a ciafcuno fecondo le opere fue . * . Final- 
j, mente, dice egli, il Vangelo non infegna quali 
„ nulla di più, circa i buoni cottomi* i premj , e 
„ le pene^ di quel che ce ne infegna la natura: 
Evaugelium nibd pene aliud docere de Vita , & tm- 
ribus , de pramiis & fuppliciis , quarta ipfa natura 
docet . [ a ] 

Se fi domanda di dove quello Gefulta abbia ca- 
vato una tal Dottrina * fi trova , ch’ei l’ha cavata dagli 
Scritti dell’ Erefiarca Pelagio . „ L’ uomo , diceva 
„ egli, guidato dalla ragione conofce il Creatorei 
„ e fcuopere nel fondo della fua natura le regole 
jy della fua condotta : „ Duce rat ione cognofcebatur 
Creator ; & quemadmodum ejjet vivendum , fcriptum 
gerebatur in cordibus non lege liner* , /ed naturai 
[ b } Ecco il fonte , dal quelle i Gefuiti hanno vo- 
luto attignere pruttotto che dalla Scrittura , dalla 
Tradizione, e da i Conci); : aggiungiamo ancora* 
piuttotto , che dagli Scritti de’Pagani , che rimbom- 
bano tatti quanti di quella verità, che l’uomo non 
è altro, che tenebre, e che non può ufcir da effe * 
fe non coll’ ajuto d’ un lume celeile : nifi divina 
lux affulferit. ■ « 

„ L’opinione, dice Valenza , là più comune la- 
„ più vera, è che l’uomo poffa conofcer natural- 
„ mente delle verità pratiche , fenza un ajuto fpe- 
„ ciale della Grafia: ,, Sententi a efi communiór , ita 
etiam & veriot y pojfe hominem naturaliter cognofce- 

G 3 ra 

~ — ■ -i ■ 

• f 

• • . . » « , • . , 4 
• » / • * 

(a> Mald. Op. th. io. 3. ir. <,.q. 2.p: 136* col. t< 

( b ) Jlug. de pece. orig. tap. 26. ; 



$8 ■ . 
re aliquas veritates praSlitas fine fpe siali grati* an~ 
XI He .(<*) 

„ Noi portiamo , dice ancora Suares , acquirtar 
„ lènza una grazia {pedale di Dio, tutte le cogni- 
„ zioni pratiche , che concernono 1’ oneftà delle nor 
„ ftre azioni . „ Dicendum ejì . . . ftngulas pratti- 
tas cognitiones bonefias & J, ufficiente s ad aftus bona . 
• . . haberi pojfe abfque / pedali gratta . ( b ) 

Vafques dice parimente ,, che l’uomo può fenz’ 
„ alcuna grazia conofcere un gran numero di veri- 
y, tà , e quell’ ifteffe che concernono i buoni coftu- 
^ mi: „ Dicendum ejl , pojfe hominem f ciré aliquas ^ 
imo permultas veritates , etiam morales , fine ulta 
grafia Chrifii . ( c ) Finalmente il P. di Rhodes in.- 
fegna ne’medefimi termini, „ che l’uomo può lèa- 
,, za grazia {pedale conolcer molte verità prati- 
?» c he. „ 

Ecco dunque l’ uomo guarito da’ Gefuiti della pia- 
ga dell’ignoranza. Nè la Legge {dritta, nè il Van- 
gelo erano a lui neceffarj ; mentre badava la natu-. 
xa per iftruirlo de’ Tuoi doveri. Infomma il peccato, 
non avendo niente offefo le fue facoltà naturali , non- 
La per confeguenza ottenebrato il Tuo fpirito , nè 
quanto alle verità naturali , nè quanto a quelle , 
che concernono i buoni coitami: „ La piaga deli 
„ ignoranza , dice Suares , uno de’ Luminari della 
„ Società, non ci ha tolto il potere di conofcere 

„ que- 

111 * 1 i ! j i 1 1 ■■ ' - •» nm m 

» 

(a) Valente Cqnrn. theol. tom. 2. dtfp. 8. q. r. 
putta, 2. . 

(b) Suar. de grat. part. i. /. i. c. 2. p. 231. 

eoi» 1. num. 5. / 

(c) Vafq. Comm. in 1. 2. S. Th. tom. '2. dtfp, 
188. e. 1. num. 4. De Rhod. Theol. feti, to.i.tr. 5. 
*fP> 2. q. I. Seti. i v /^óo 
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„ quelle due fpecie di verità : „ Igntftantitc vulnus 
non abftuliffe potenti am cagno fcendi veritates omnes 
naturala & praBicas Ma, cieco che voi liete , fi 
pub dire a quello gran difìributore de’ lumi , non 
vedete voi, che vi contraddite nella maniera la più 
craffa? LA PIAGA DELL’ IGNORANZA , voi 
dite, non ci ha fatto alcun male . E come mai è 
ella piaga , fe non vi è alcun male ? E dov’ è i’ 
ignoranza , fe abbiamo il potere di conofcer tutte le 
verità naturali , e praticne ? Non vedete , e non 
toccate voi , difcepoli di Suares , le tenebre del vo- 
firo maeflro ? 

Ma vediamo ora quelli Padri dare all’ uomo ii 
poter di praticare il bene, dopo avergli dato il po- 
ter di conofcer la verità. 


§. II. 


U uomo y fecondo i Gtf ititi , oltre U poter fi fico , ha 
anche tl poter morale et ojjervar fenza grazia , 
e con le fole forze della Statura tutto ciò t 
che gli preferivi la legge . 


„ Li uomini , dice Maldonato , poflfon non Qj - 
„ VJ lamente conofcere quel che concerne le re- 
„ gole d’ una buona vita , col (olo ajuto della na- 
,, tura [ natura duce J ; ma poffono ancora metter- 
,, le in pratica : „ Non folum cognofcere qua perù - 
nent ad bene conf ituendas vita aBiones , fed etiam 
ea agere . ( b ) Così ancora infegna Molina di con- 
certo con tutti* gli antichi Gefuiti. E ficcome l’ udir- 
ne un folo è 1* ideilo che udirgli tutti, afcolteremo 

C 4 i Dot- 


(a) Suor, de nat. cap. i. p. 229. col. i,w. 19. 
) b ( Ibid. ut fupra . 
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i Dottori moderni della Società, che non hanno de- 
generato in nolla dagli errori , e dall’ empietà de’ 
loro Padri. 

„ SENZA DI ME , ci dice Gefucrirto , VOI 
„ NON POTETE FAR NULLA ; vale a dire, 

„ fenza la mia grazia voi liete in una impotenza 
„ generale ad ogni bene : „ Sine me nikil potejìis 
facete. Ma il Gefuita Ardekin, meglio illrutto del- 
le forze naturali del libero arbitrio, e del fuo pote- 
re pel bene, ci fa vedere, che G. C. O s’ è ingan- 
nato, o ci ha importo, quando ha detto , che noi 
non polliamo far nulla fenza di lui ,, L’uomo, di- 
„ ce quello Teologo della Compagnia, ha un po- 
,, ter tifico d’ ortervar tutta la legge di natura . Vi 
„ è di più, aggiugne egli ( ed in ciò confiile la 
„ mentita *, eh’ ei dà alla verità eterna ) „ vi è 
nell’ uomo caduto un poter morale d’ ortervar ia Leg- 
ge naturale fenza grazia : „ Datur in bomine lapjo 
morali s poJìbiUras fervandi diSlam legati \ ( natura, ) 
ab fque grava. ( b ) . ' ‘ 

Quello Geluua riconofce con ragione due poteri, 
uno fificoy chè è inlènarabile dalla natura ragione- 
vole , e che il peccato ' non ha potuto ertinguere ; 

P altro morale \ che non ^ dato a tutti , poiché. S. 
Pietro medesimo non lo avea, quando fi lufingava 
d’ averlo : Voi non potete ora Jeguirmi , gli dicea Ge- 
fuenrto . Or quello appunto è il potere , che il P. 
Aidekin attribuire alla natura caduta : . lo che èco- 
sì rtravagante , come fe fi dicefie d’ un uomo fracaf- 
fato da’ colpi, e rtefo per terra, che egli ha il pa- 
tere 


( a ) fo. XV. 5. 

( b) Theol. feu Re/ol. polena Ù'c. part. 2. conte. 

6 . §. x. 

(c ) Jo. 13. 16. 
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'te re di camminare) cioè, tutte le forze neceffarie 
per rialzarfi, e per continuare il fuo viaggio. 

Il P. Van Grifeven infegna parimente , che ,, 1 * 
„ uomo può con un poter morale offervar tutta la 
Legge naturale: „ Lapfus homo .... totam legem 
natura lem .... morati pot ernia .... fervore pò* 
tejl. (<j) Or la legge naturale comprende tutto ciò, 
che racchiude il Decalogo , cioè , 1 ’ amor di Dio fo- 
pra tutte le colè , e l’ amor del profilino •• onde per 
conlèguenza . L’ UOMO CADUTO può lènza a- 
juto o fenza grazia offervare il Decalogo . Che le 
1’ uomo caduto pnò offervar fenza grazia tutti i co- 
mandamenti della Legge , egli ha lo fteffo potere 
dell’ uomo che aveffe la grazia , e che fteffe forte 
in piedi , poiché quelli non pnò far niente di piò , 
che offervar la Legge, ed è fatto tutto quand’ ei V 
ha compiuta/ Si vis ad vitam ingredi , (b) dice 1 * 
iffeffo Figliuol di Dio , ferva mandata . Chi non ve- 
de, come i Gefuiti medefimi dimofirano nelle loto 
proprie perfone i trilli effetti del peccato, del qual- 
le non riconofcono altro che il nome ? Cioè , chi 
non vede , quanto il peccato originale abbia fe- 
rito il loro fpirito , mentre , fecondo loro , P uomo 
caduto può tutto quelle? , che potrebbe 1’ uomo fo- 
/tenuto dalla grazia? Quando adunque van dicendo, 
che il peccato d’Adamo non ha fatto loro alcuna 
ferita reale, fon Umili a quei pazzi, che dicono, e 
pretendono d’aver tutto il giudizio . Afcoltiamo a- 
deffo la prova , che apportano , che l’ uomo caduto 
abbia il poter morale d’ offervar tutta la Legge , 

cioè. 


. . i 

(a) Nella fua Teft de' peccati , e della gratta fo- 
fenato a Lovanio a ’ i8„ Novembre 1714. ) p*f 3 » 
num. 2. 

(b) Matth. 19. 17. 
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•cioè, un potere à cui non manchi niente per ope- 
rare. 

E’ UN ERRORE, dicon’ efli, l’infègnar, che 
„ la grazia della fede fia realmente necelTaria per 
,, ben operare. , e che fenza di effa non fi faccia 
,, niente di buono : „ Erroneum efi licere gratta fi- 
dei ita effe neceffaria ad bene oprandum , ut fine 
„ illa n'ih'tl boni fiat, (a) Ecco quel che fi dice unir 
l’empietà alla pazzia:' la prova, . dicon quelli Padri, 
-che li pub fare ogni bene fenza grazia , fi è , che 
è un errore il dire, che non 'fi può niente fenza di 
-effa : ed ecco il 'Figliuol di Dio nuovamente con- 
vinto d’aver proferito un errore, qaando ha detto; 
Senza di me voi non potete niente. Tanto è lon- 
tano , dicon parimente i Gefuiti , che P indiffe- 
renza del noftro arbitrio fia ffata perduta per lo 
„ peccato [ l’indifferenza d’equilibrio/ ] CHE ELLA. 
-„ NON HA POTUTO NEMMENO ESSER 
„ DA ESSO INDEBOLITA .• „Tantum abefi, ut 
homo peccando amiferit indifferentiam liberi arbitrii , ut 
ne qtitdem per illud ullatenus mi nuotar ( b ) lo che vuol 
dire, che a noi è così facile di fare il bene come il 
male . Infomma , dicon quelli Padri , noi portiamo 
-ugualmente fuggire il peccato, ed offervare la Leg- 
ge: Eodem modo poffumus vitare peccata & mandai 
ta f croate . ( c ) . ' ; . . , 

Così mentre la terra gridava verfo il Cielo per 
fame feendere il Giulio , affinchè ci apportale la 
giuflizia ( Rorate Coeli de/uper , & nubes pluarrt 

.. . . 1 : •* ju- 


( a ) Perni Man. Theol. tom. 2. tr. de virt. mor. 
cap. 1. p. 4. 

. (b ) Mansfeld nella fina Tefi de' 6. Aprile 1690. 
fefiemtta a Liegi pof. 23. 

(c) Maldon. Op. Theol. tr. 5. q. ^.p. 136. col. 2. 
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JuJìum ) [ìj] ì Gefuiti avrebbero replicato, che il 
Giudo fe ne fteffe pure in pace / che non fi avea 
bifogno della fu a grazia per fare il bene ; che il li- 
bero arbitrio perciò badava a fe fieflo , nonoftànte 
il peccato originale . E fe fi vuol delle preve: di 
quella Efficienza, eccone delle più convincenti, re- 
plican quelli Padri . 

,, Il popolo della Cina , dicon’ elfi , ha conlèrva- 
„ to per lo Ipazio di quali di duemila anni la co- 
„ gnizione del vero Dio , [ b J e lo ha onorato in 
una maniera , che PUÒ’ SERVIR D’ ESEM- 
,, PIO A I CRISTIANI/ [ cioè a quelli , che 
„ hanno imparato dal Vangelo a rendere a Dio il 
culto ^ che gli è dovuto . . . . J OLTRE IL 
,, CULTO INTERIORE [ per confeguenza i’ 
,, adorazione in ifpirito , e verità ] fi offervavano 
„ con ifcrupolo fin le menome cirimonie elleriori , 
„ che potevano edificare il popolo . . » . Inlòmma 
,, la Cina ha praticato ( jfenz’ alcuno ajuto fpeciale 
,, di Dio, e con le f ole forze della natura ) le pKi 
}ì pure maffime della morale . „ » ■ 


[ a ] Ifa. 45. 8. 

[ b J II P. le Comte nelle fue Mem. fallo fa- 
to preferite della Cina . Tom. 2, p. 114. ediz. di 
Parigi» • •' 



Il Motinifmo i come il P elogiarti [mo , è il frutto del- 
lo pià gran Superbiti del Pagane fimo. • Ma i Paga- 
ni riconofcono il loro abbaglio , i loro errori l e lo- 
ro empietà ; dovecchè i Gefuiti vi perfeverano 4 

f ' - • * # • 

S E è cofa gloriofa il dire, Io fon nato nelle pii 
folte tenebre , e fono efeiso dalla più fiera va- 
mtà; certo che il Motinifmo dopo il Pelagianifmo 
pt»o gloriarli d una fomigliadte origine . 

Infatti che cofa v’ha di più fiero, e.’ di più va. 
no , di quel che i difeepoii di Molina ci hanno det- 
to circa il poter del libero arbitrio indipendente- 
mente da ogni ajuto celede ? Or quello appunto 
che e (Ti hanno detto fopra di ciò , T avean detto i 
Pagani puma di loro nell T eccedo della loro fuper- 
bia. Aveano fpacciato , che l’uomo bada a fe me- 
delimo per diventar favio, e virtuofo; e ch’ei non 
avea per ciò bifogty» d’ elfere addito dalla Divini- 
tà . Avean detto ancora , che non bifognava dan- 
care il Cielo con voti , e preghiere per diventare 
nomo dabbene; che quedo era in poter nodro e 
dipendeva da’ nodri foli sforti . Ecco quel che han- 
no aderito i Qceroni gli Orazj , e i Seneca : ma 
nel tempo dei loro delirio cagionato dalla loro gon- 
fiezza , e primachè Dio avede fatto rifplendere fo- 
pra di edi la luce della verità . Udiamo parlar que- 
dj primi Pelagiani, e quedi primi Molinidi. (a) 

„ E fentimento comune e generale , dice Cice- 
„ rone, che noi dobbiam chiedere a Dio i beni di 
» fortuna, E TRAR DA NOI STESSI la fa- 

jr P»en- 


(a) Rem. i. r9» O 1 Jctf, 

J * 
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„ pienza, 6 la buona condotta: Judieiutn he om- 
„ nium mortalium efi , fortunam a Deo fetendam , 
„ a feipfo fumendam effe fapientiam . [ a ] Nelfuno , 
„ avea già detto avanti, s’ è creduto mai debitore 
,, a Dio della Tua virtù : L Oh come bene fégne- 
„ rebbero i Gefuiti quello formolario ! ) Ella viene 
,, da noi/ e per quello gli altri ci lodano , e noi 
„ ci gloriamo con ragione in noi lle/Ti : [b J Virtu- 
n tem autem nemo umquam Deo retulit : propter vir- 
,, tutem entm jure laudamur , & in virtute rette 
„ glori amur . Ór quelle lodi , e quella gloria ande- 
„ rebbono in fallò, fe la virtù ci venifle da Dio* 
,, e non da noi flelfi .• ( c ) Quod non eontingeret x 
„ fi id donum a Deo , non a nobis haberemus . T ut- 
,, tavia noi rendiamo grazie agli Dei j ma quello 
„ fi fa a cagion degli onori , e de’beni , che ci han- 
,, no procurato, o de’ mali che ci han fatto fcanfa- 
„ re .* tale è la materia della nollra gratitudine ; e 
„ noi non dividiamo con- elfi la lode , che loro ne 
„ ridonda , elfendo quefti beni doni della loro pura 
„ liberalità . Ma non è già così della virtù : NES- 
„ SUNO HA MAI RINGRAZIATO GLI DEI 
„ D’ ESSER UOMO DABBENE: „ (d) Num 

(juis , quod bonus vir ejfet , gratias Diis egit um- 
quam ? [ Chi non vede , come il ferpente , dopo 
averci corrotti fino alle midolle , ci ha renduti fran- 
chi , fieri , e infoienti ì Notiamo inoltre , che fe nef- 
funo rendeffe grazie a Dio- d’ eflere uomo dabbene , 
non vi farebbe nel mondo fe non degli fcellerati ; 
poiché, come ci dirà ben predo quello Pagano , non 

vi 


[ a ] Cic. de nat. deor. lib. 3. n. 88. 
(b) lbid. 1 j. 86. Ù‘ 87» ~ 

C c ) lbid. 

(d ) lbid. , 

\ 

\ 


Digitized by Googl 



1 


/ 

Vi è° uomo dabbene , SE NON QUELLO CHE 
DIO HA FATTO TALE.: Bonus vir fine Deo 
nemo efi . ) „ In fortuna uno ringrazia Dio d’ effer 
„ ricco , d’ effer negli onori ; d’aver la Sanità ; e 
„ per quello chiama Giove ottimo; raaliimo ; rum 
n già perch’ ei ci taccia giulli y temperanti ; feg- 
« gi: „ ( à yjmermjue optimum , maximum ob eas 
res appellante non quodnos jufios ; temperatos y fa- 
pientes ejficiat y fed quod fidvos ; incolumes ; opulen- 
tos & cepio/os _ . . 

- Orazio ; Moliniftà al par di Cicerone , parla coll’ 
i/le (fa franchezza. „ Che credete voi , die egli ad 
„ uri fuò amico y ch’io domandi agli Dei? [£] 
Quid fentire putas ; quid crxdis , amica ; precari ? 
„ Gli prego a lafciarmi godere in pace quella po’ 
di roba che ho: e mi contento ancora , che me 
la feemino , purché accrefcano il numero de’ miei 
giorni ( accompagnati da una buona fanità, ) at- 
j; finché io viva per me medefimo; Gli fupplico a 
jy concedermi anche una provvifione di buoni libri , 
„ e di tutte quelle cofe, delle quali abbifogna la 
yf natura, per non aver tieffuna inquietudine. Ecco 
le cofe i eh’ io domando a Giove , che è il pa. 
„ drone di darle, a di toglierle ; QUANTO AD 
„ tJN ANIMO BUONO, quell’ è faccenda miai; 
„ TOCCA A ME AD ACQUISTARMELO : 

„ JEquuni mi animum ipfe parato . 

I Gefuiti certamente brillano d’allegrezza; di (en- 
tri parlar così bene il lingtìaggio, che ad elfi è fa- 
miliare. Gioifcano adunque •• mentre ecco Seneca, 
che lo parla anche meglio. 

„ La vita beata , dice quello Filofofo ( (limato 

„ un 


3, un Santo da’ Padri delio flato di pura natura ) 

„ dipende da un Colo bene , cioè , f DAL CONFI- 
,, DARE IN SEST ESSO : ( <» } Unum bonum ejì , 
quod beata vita caufa & flrmamtmum efl , fibi 
sfidare ... Non dipende da ine il viver lungo 
„ tempo; MA E’ IN MIO POTERE ( Eccoti 
poter morale de’ buoni Padri ) L’ESSERE UO- 
» „ MO DABBENE FINCHE’ VIVERO’ : Quam- 

„ diu firn , alienar» efl , quamdiu bonus firn 3 meum 
„ efl. Perocché non è della Capienza come degli al- 
„ tri bepi : quel eh’ ella ha d? eccellente 3 e di ma- 
„ gnifico , Ci è , che non he decide fe non la noflra 
„ volontà ; la tragghiamo da noi medefimi 3 e non 
„ la chiediamo a nefluno : 3, ( ben predo {doman- 
derà perdono d’ aver detto quella folle empietà : ) 
Hoc m illa fapientia pretiofum atque magni ficum efl , 
tj uod non obvenit , quod illam fibi quifque deb et , 
quod non ab alio petitur. (/>);'„ Sarebbe una |ver- 
„ gogna, dice ad un fuo amico, P importunare an- 
„ Cora gli Dei, e lo fiancargli colle voltre preghie- 5 
„ re. LASCIATE ANDARE I VOSTRI VO< 
s , TI, E FATEVI FELICE DA VOI MEDE- 
„ SIMO-: ( c ) Turpe efl eùamnum Deos fatigare : 

„ Quid voti s opus eflì Fac teipfum felicem . Quàn- 
„ do poflederete la felicità, VOI SARETE COM- 
„ PAGNO DEGLI DEI , E NON SUPPLD 
„ CANTE : ( d) Si occupas 3 incipis Deorum efle 
„ foc'tus , non fupplex . Infatti il Capiente è pieno dì 
„ gioja, è allegro, tranquillo , immobile , e vive 
n del pari con gli Dei : „ ( con gli Dei , che han- 
• : ‘ '• - 'no 
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«io parimente un’ ulcera > e un accerto nel cuore , 
com’ ei ci diri ben pretto : ) Sapiens . . . plenus gau- 
dio fhilaris y & piaci dus , inconcujj'us , cum Diis ex 
pari vixit. (a) Ma non batta a Seneca l’aver u- 
guagliato l’uomo a Dio: lo rende ancora Superiore 
a lui . i ■ ' . m 

„ Vi è una cofa, dice quello Filofofo, in cui IL 
„ SAPIENTE SUPERA DIO : (6) EJl aliquid . quo 
„ fapiens antecedat Deum ; ed è , che Dio dee la Tua 
,, Capienza alla Tua natura, dovecchè l’uomo la dee 
„ alla fua volontà : . Ili e naturi beneficio , non fu» 
„ fapiens eft : „ ( c ) vale a dire , che Dio non può 
»«fler fe non buono ; dovecchè l’uomo può effer buo- 
no o cattivo , fecondochè piace al Tuo libero arbi- 
trio di determinarli al bene , o al male . Or il po- 
ter fare il male, è una grande imperfezione, e non 
un titolo per fuperar la Divinità, che pnò far foto 
il bene. Parliamo ora a’Gefuiti. 

Non vi riconofcete voi qui , Padri miei ; e non 
vi vedete voi'rapprefentati , meglio che il malato 
di Gerico , in quello quadro fatto dalla fufHcienza , 
dalla vanità, e dalla piò eccelli va fuperbia? Ceffate 
per altro di rallegrarvi , nel vedere una sì perfetta 
ibmiglianza d’idee, di Dottrina, e di linguaggio tra 
voi ed i Pagani ; che avete qui uditi . Perciocché 
erti hanno ritrattato tutti i folli errori , e 1-’ empietà 
facrileghe da loro mefle fuori ; ed hanno integrato tut- 
to il contrario di quelli errori, e di queft’empietà. 
In fomma, hanno dato una onorevole foddisfazione 
alla verità, ehe avean prima infolentemente oltrag- 
giata: dovecchè voi perfeverate ottinatameute nell* 

er- 
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errore. Ed caco come vi Cete dittimi da i Pa- 

C - 

f. IV. 


gam 
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Per confejfton de’ Pagarti , la natura non ha format 0 
uomini virtuofi : e quelli che fembravan tali , non 
tran fe non che Schiavi del vizio , nel tempo JìeJfa 
che parlavan della virtù . . 

S E nello flato , in coi non vi era né inclinazio- 
ne, nè attrattiva per lo male , ed ove tutto pol- 
lava alla virtù, il libero arbitrio non ha faputo far 
altro che de’ prevaricatori ; formerà egli delle perfi- 
ne dabbene , d’uomini abbandonati al male per ejfer- 
gli /oggetti ì ( a ; Or non è Colo l’ Apposolo % che 
efprima così la fchiavitudine , e la fervitù ^ nella 
quale nasciamo, ma anche tutti i Pagani qui fopra 
da noi citati, a cui aggiugneremo ora Giovenale. 
Ecco com’ei fi fpiega fui difendine, che regna nel 
mondo , e che fa vedere quanto U peccato abbia 
corrotto le noftre anime. 

„ Il noftro Secolo, die’ egli, è più darò dèi Se- 
„ colo di ferro. No, la natura non ha prodotto ab- 
,, con metallo , il cui nome polla efprimere giufta- 
„ mente le fcelleraggini , che fi commettono a’gior- 
„ ni notòri. 

Nunc tetas agitar pejoraque fecula ferri ► ( b ) 
Temporibus , quorum feeleri non inventi ipfa 1 
2 N lamen , & a nullo pofuit natura metallo . 

„ Oggidì fe un voftro amico confefìfa d’avere un 
„ depofito da rendervi ; fe vi reftiruHce la- voftra 


n 


ro- 


ta] Rom. 7. 14. 

(b) fuven. Sat. 13 * 



„ roba, quella baona fede ;F UN PRODIGIO , 1 
,, prodigio/a fides ... Se fi vede un uom dabbene, 
„ E’ UN MOSTRO DI NATURA, è un bam- 
„ bino a due tefte : 

Egregium San&umque virumfi cerno , bimem- 
bri {a) 

Hoc monftrùm pue/ó. 

[ Non inoltreremmo noi parimente la poltra ma- 
raviglia, fe vedemmo un Pallore illuminati!» , e che 
invece di pafcer fe medefimo, fapefle pa (colar la fua 
greggia, e farle fcanfare i pafcoli avvelenati d’ un 
Molina, d’ un Arduino , d’ un Berrujer? ] „ l^o , 
„ continua Giovenale , non credo ,• che vi fian nel 
„ mondo tante perlòne dabbene, quante vi fon por- 
,, te a Tebe [£], e bocche al Nilo.- 

Rari quippe boni , numero vix funt iotidem , 
quoT 

Thebarum porta- v vel divitis ojìia Nili (c) 

Se mai i Gelimi, per contraddire a queft» Poeta , 
veniffero a citare i Filofofi , e a far la moftra delle 
loro virtù, come appunto fanno e a voce einifcrit- 
to , Cicerone chiuderebbe loro immantinente la boc- 
ca con le feguenti parole.' 

„ Dove trovate voi, direbbe loro,. alcun Frlolófo 
„ i- collumi del quale fiano così puri, lo fpiritoco- 
„. - sì moderato, e la vita così regolata, c,ome lara- 
,, gione richiede ? (d) Quotufenim quifqtte PbiloCo- 
,, pkorv.m invenitur , qui ita fit moratus , ita ani- 
„ mo ac vita conflitutus , ut ratio pojìulat ? Ne co- 
„ nofcete voi qualcuno , che della fua fapiepza e 

« del- 


(«i) Jbid. infra. 

[ b ] Si pretende , che ve ne foffe una foia., 

T c~y ibid. fupra . 

(d) Cic. Tufc. quali. Uh. 2. n. li. 


\ 
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■ . - il 

„ della fìia fetenza non faccia una vana oftenjtazio* 

„ ne, ma ne faccia bensì la regola della Ara con- 
„ dotta 2 {a) Qui difeiptinam fuam non ojlentationtrrl 
„ friniti* 4 fed legem vita putet ? Finalmetìte VEN* 
„ E’ EGLI' NEPPUR UNO , che fappia coman- 
„ dare alle lue paflìoni , e la cui vita corrifponda al- 
„ li dottrina: (b) Qui obtemperet ipfe fibi y & de- 
ti cretis fuis pareat ? 

„ Voi Be troverete, fe volete, alcuni che hanno 
„ lo fpirito sì Leggiero * e che parlano con si poco 
„ riguardo della loro fufficierrza e del loro fapere , 

„ che farebbe molto meglio per loro il non aver 
„ mai faputo niente: (c) Videre licet alìos tanta le - 
„ vitate & ja£latione y iis ut fuerit non didiciffe me- 
„ li us . Ne troverete altri , che fono appaflìonaci , 

„ GLI UNI’PEIs DANARO y GLI ALTRI PER 
„ LA GLORIA, E IL GRAN NUMERO PER 
„ LE VOLUTTÀ’ : Alits pecunia tupidos , gloria 
„ nonnulla s , rnultos libidinum feruos k ( d ) IFinalmen- 
„ te fon tutti in contradizione con loro fteffi , fa- 
„ cendo affolutamente il Contrario di quel che in- 
„ fegnano agli altri, LA QUAL COSA MI PAR - 
LA PIU’ VERGOGNOSA DEL MONDO: [ e] 
Ut cum eorum vita mtrabiliter pugnet otaùo , quoti 
quidem mihi videtur effe turpijjìmum . 

Due offervazioni importanti fi prefentan qui da 
loro fteflfe. La prima, che i rimproveri, che fa Gi- 
carone a. i. Fi lo lofi [ alcuni almeno de’ quali cade- 
vamo a piombo fopra di lui ] con quei medefimi , • 

• D 2 che •• •• 


(a) Ibid . . 

(b) Ibid. .... : , , 

( c ) Ibid. : • • ■ • 

[d] Ibid. 

( e ) Ibid. 
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che S. Ptelo fece dipor tanto' « loto , che a* Dotto- 
ri Giudei .• Qui ergo olitrm doccs , teipfum non doces ; v 
3l [a ] voi che infegnate agli altri, non iftxuite poi 
„ voi mede fimo ì voi che dite , non doverli com- 
„ mettere adulterio, voi pòi lo commettete Qui- 
3, dicis non mctcbandum-f nuecbaris- , y E da 
quelli rimproveri appunto comincia- l’ Appolloio a< 
provare il Tuo fiftema fu la grazia. Facendo ftrl beli 
principio- vedere, che i- Maellri , e- i Dottori degli 
altri non erano fé- non- felli giudi-,, c- che fotto 1’ 
ombra del lor pretefo merito nalconderano delle or- 
ribili- fcelleratezze , sforza' a confettare, chela natura* 
con tutti i fUoi sforzi non ha- condotto- nettuno alla, 
giudizia : ( non volentis neque currentis ; ) ( c ) che 
il, libero- arbitrio, invece d’ effer forte , non jè- altro ■ 
che debolezza, e inclinazione al male ; che irìforrima , 
avanti la fede in G. C. Autore, e Con fumatore della , 
giullizia, non vi erano le non de’ peccatori ; e che 
la natura, torno a dire, non ha prodotto nemmeno - , 
ain fol giullo -• Non eft juftus quifquam . Non 

eji qui faciat bonum , non efi u/que ad unum . ( d ) 

Ór ecco ciò, che i Sàvj tra i> Pagani hanno provato 
prima dell’ Apportelo ,• cioè , che la natura non ha 
fatto - k non de’ peccatori* o aon ha potuto formare 
alcun giudo. 

Seconda offervazionei Non vi è colà nè più ingia- 
lla, nè più rea della vira, e della condotta- di que- 
fli-pretefi Maedri in materia di faviezza , e di< 
virtù. Eppure a Mentirgli parlare, e a- creder loro , 
«ran uomini fenza.pari-. Quefto è il loro ritratto t> 

fatto- 


( a) Rom. 2. zi,. 

( b ) V. 22 .. 

( c ) Rom. g. 1 6. 

Cd ) Rom. 3. io., 12*. 
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fattone da’ Gefuiti, nel far quello della loro Compài 
gnia: „ Noi fiamo, dico* qnefti Padri , (#) i là 1 
„ minori del genere umano , i maedri di tutta là 
„ terra , i riformatori de’ codumi: noi mandiamo Ift 
„ bando a vizj , e tacciamo fiorir le virtù » * I. Fi- 
lofofi f\ Indagavano ancora di formar la Cala della 
fapienza , come ( b *>/ umile Compagnia ài Gesù ( co- 
sì paria efEa medefima ) forata ora la città di Dio . 
Così quelli lodavano fe mededmi ; ma fpacciandod , 
dice Cicerone , per quel che non erano , e facendo- 
gli parlar la diperbia , e lo fpirito di leggerezza 
levitate & jaSattont ; venivano a dargli dell’iùcen- 
fo, come fe lo fon dato parimenti i Gefuiti . Ma 
¥ odore del loro profumo fece loro perder la teda » 
e divgntaron pazzi , dice l’ Appo dolo : Dicent e s fa 
effe fapientes , fittiti f affli furtt . ( c) Ed eran pazzi 
a tal legno, che Perdo diceva, ,* che fé fodera da- 
v, ti tutti irieid in vendita ‘ come gli fchiavl ) NONI 
„ NE AVREBBE tfATQ CENTO SOLDI. 

Èt centum Croco* tutto camuffa l'tCatut . (d) 

. : * ■ < > i 

, ■ * • • ,v *■ 
• • i ’ • ■ « 

a ' ** r * » 


) 


f 


& 


i- »'■ 

i 

•v ■. V • { tfV - 




b* 




f. V. 


( a ) Imag, v. Ser. fociei. T. p. 406. & 41*^ 
( b ) Ibid. p. 582; & 704, 

{£) Ròm. i; li. '' ‘ "* , 

à ) P ór t Sou jt \ 
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i {'• ■ • : §. V. • - >• • 

. s:V.J i...'. .* ; i V -• !; ' . 

Ritrattazione di Seneca. Ei ccnfeffa piti peccati , che 
non glie ne- fon rinfacciati . i Gefuiti , che lo a * 
vean vantato , e preconizzato come un giuflo del lo- 
ro flato di pura natura , fon confufì , e ridotti al 
filenzio dalla confezione chi ei fa della comizio n 
del fue cuore , e della fua impotenza per praticare 
il bene. 

• c ' . • M . • , . • 

. *» * • - r • . • 

Q Ueflo Filofofo preflato dar | rimproveri , eh? 

gii erari fatti \ ed anche più da quelli della 
tua cofcienZa , non parla più come avea fatto nel 
rempo della fua ubbriachezia e del fuo delirio, 
dicono fee le file debolezze ; non diffìmula i fuoi 
difordini ; e ne fa la confeflione pubblica, e generale, 
„ Perchè piai, eragli detto, e diceva egli a fe- 
„ fteflb, perchè mai parlate voi con tanta fòrza, 
„ mentre vivete in una sì gran mollezza l Quare 
„ erge tu fortius loqueris , quam vivts ? (a) Perchè 
3 , è sì magnifica, e sì riccamente ornata la voflra 
„ villa.* Quare cultius rus tibi efl , quam naturali^ 
3 , ufus defìderat? Perchè la voflra favola è così lau- 
3, ta, e perchè non vi conformate voi alle regole 
3, di temperanza , e di fobrietà , che preferivete agli 
3, altri ? Cur non ad prcefetiptum fuum cmas ? Per- 
„ chè bevete voi del vino , che è più vecchio di 
M voi? Cur apud te vinum atate tua vetuflius bt- 
„ bitur ? Perchè fiete voi sì curiofo del bello , e 
„ cercate riguardo a’ mobili qjiel che v*è di pjùele- 
„ gante : Cur tibi nitidior fìTpellex ? Perchè voflra 
,, moglie porta agir orecchi ornamenti tali , che for- 
> . : - ^ l .1 * , v ' mferebv- 



(a) S enee, de vita beata cap. * 7 .* ./ { * 
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„ merebbon la rendita d’ una ricca cafa ? Qitareuxor 
,. tua locupleti s domus cenfum auribus gerit ? Pcr- 
„ chè avete in cafa un’arte, e una fcienza particof- 
„ lare di fervir con delicatezza, di guarnire i bufi 
„ felli con ordine, e con fimetria di piatti, e va- 
„ d’argento; e perchè tenete. lo Scalco? Quote e/i 
„ ars apud te minifirare ; nec temere & ut libet > 

„ collocatur argentum , fed perite fervitur , & ejl 
„ aliquis fcindendi ob/onii magifier ì Dipiù , perchè 
,, avete voi de’ beni di là dal mare ; e perchè ne 
„ avete voi in sì grande abbondanza , che neppur 
„ voi lojfapete ? Adiice fi vis : cut trans mare pojfi- 
„ desi cur plura quam nofli pojfides ? Perchè quella 
„ negligenza fi vetgognofa, di non fapere il nome 
„ del piccol numero di quei che vi fervono ; e per- 
„ chè quella fadofa affettazione d’avere una fi gran 
„ quantità di fervitori, che quando voi volefie co- 
„ nofcergli, non potrebbe ballarvi la vofira memo- 
„ ria ? „ T urpiter aut tam negligens es , ut non no- 
„ veris pauculos fervos ; aut tam luxurtofus , ut plu- 
„ res habeas , quam quorum notiti £ memoria /ufficia t . 
Udiamo la rifpolla di quello Filolòfo a quelli giudi 
rimproveri y e vediamo fe , come i Gefuiti , ^ricorra 
al probabilifmo , per giudicare i fuoi difordini, c 
rendergli azioni onede, e virtuofe. [ Opinio proba - 
bilis /uffici t ad honefiandam a&ionem. } ( j ] 

„ IO NON SON NIENTE SAVIO , rifpon- 
„ de egli, e quel che è più , NON LO SAROl 
,, MAI : Non fum fapiens , ... nec ero . [ £ ] No , 
„ non che aver acquiilato una fanità perfetta , DISPE- 
„ RO ANZI DI GIUGNERVI : [ la fua da- 
tazione fi farebbe cambiata in ifperanza, fegli fede 
. . D 4 dato 


[a] E/cob. in proleg, t. i. cap. 3-’n. 13. 
[ b ] Senec. ibìd. ut fupra . 
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flato concèduto di credere in colai, che fòlo & i ' 
'Savj : ] flon perverti ad fanitdtem , nec paventimi 
quidem . 

Noi avevamo per altro -rilevato 'le voftre virtù, 
diranno qui i Gefuiti ; noi le avevamo vantate con 
gran piacere : „ Molti Filofofi pagani , abbiamo det- 
„ to frequentemente, COME SENECA , hanno 
„ praticato diverfe azioni di pietà „ Muhi Philofo- 
phi ì quantumvis et hnici , uti Seneca , varia 

•virtutum officia obierunt . [ a ] 

Seneca . „ Non che etìer virtuofo , fono anzi im- 
merfo in ogni SORTA DI VIZI M Ego enim in 
■alto vhiorum omnium fum . 

I Gefuiti. Voi dite, che non flètè fàvio , r e che 
difperate d’eflerlo : aggiugnete inoltre , che bete ira- 
merfo in ogni forti di vizj . Eppure voi avete par- 
lato sì bene della virtù , e ne avete fiuto sì magniiì- 
•ci elogi . 

Seneca . E’ vero . Ma quando io parlava della vir- 
w tù , non intendeva di parlar di mefteffot De vi r- 
„ tute , non de me loquor ; [c] e quand’io inveiva 
contro de’ vizj , inveiva principalmente contro de’ 

,, miei : Et cum vit'tts tonvhium facio , imprimis 
,, meis facio. Infomma, io ho fatto come Platone, 

,, e Zenone , i quali parlavano , non fecondo che vi- 
„ veano , ma fecondo che bifognava vivere : ,, Ontm 
nes enim ijii dicebant , non quemadmodum ipfi vive- 
rent 9 ftd quemadmodum v'ruendum effet L [ Quanti 

. ,-Predi- 
t ■ - 


• , . I 

f a) li P. Senucci nella fua difefa del Decreto# 
Aléffandro Vili, fiammata in Roma nel «704. Seu 
7. p. 48. u. 75. 

(b) Ibid. ut fupra cap. i8t 
le) Ibid. 
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Predicatori abbiam noi pure , che uni/cono Je dolcez** 
ze dèi vizio agii oaori della virtù ! ] 

I Gefuttì . Ma non avete voi detto , che la vìn* 
tù dipendea fol da noi ; che per acquietarla bali» 
metter la foa confidenza in fé rredefimo ; che quo- 
-fto era il mezzo di diventar compagni degli Dei; 
che non era neceflario far loro delle preghiere per 
ottener la buona vita; e che quella ere opera dell' 
nomo , e del Tuo libere arbitrio , indipendentemen- 
te da ogni ajuto fpeciale di Dio ? 

Senta». £7 vero. Padri miei , che noi P abbiam 
detto di concerto, fedotti ed ingannari dalla noftra 
prefunzione . Ma quanto a me , io mi ritratto , e 
cotìfeffo (T avere imparato con la mia propria efpe- 
rienza, che il viver bene non d fiato ancora in mio 

S fere; e che „ QUANDO POTRÒ’, VlVEr 
y COME SI DEE.* „ Cum potuero , vruamquo- 
inodo oportet . [ a ) 

Parole decifive, e fenz’ appello, poiché fon prò- 
«iniziate da queir iftefTo, che fi era addotto in prò* 
va del poter morale, che uno ha di praticare il bo- 
ne lènza P ajuto di Dio . Cum potuero . vivaio qua- 
ndo oportet ; QUANDO POTRÒ’, VIVERO’ 
COME SI DEE. Or mentre egli ancora non lo 
potea: dunque non era m equilibrio , e non avea 
forze uguali per lo bene come per lo male . E’ da 
notarli , che prima egli avea detto , che non era fa- 
vio, die non era giunto ad acquifere la finità dell' 
anima .* Non fum fapiens , nec ero ; non perveni ad 
fantitatem , ne perveniam quidem > Or mentre ei non 
era ancor giunto alla fahità delP anima ; dunque era 
(iato Tempre malato, vale a dire , che il fuo cuor 


53 ;, .. 

re era flato feqipre irrotto, la Tua volontà guarta 
ed il Tuo libero arbitrio inclinato al male ; e per 
confeguenla- là tlatiird non era in lui nè Tana , né tn- 
ho'cènfe . Finalmente méntre éi non pòrca fare il 
«MuS fc. G non ci Ha ingannati, dicendo, 
thè fenza di lui noi non lo pojjlàmo fare , 

Qbàtìto fièle ammirabile , o Signore ! Voi veda- 
li l. Ge Sì^<? rc:lr tìelf ’ antichità pagana degli ap- 
pbggr mia loto' erronei^ dottrina , non potendone 
trovar altrove .• voi gli lafciate fcegliere quel che 
credon di rtiegiio' ; e dopoché Hanno fatto la loro 
fcelta , fate loro pronunziar la féntenzà della loro 
perdita dd quelle bocche medefime, che eglino aveaó 
detto dffer ìofo favorevoli . 

No, grida Seneca à nome de’ Filofbfi tanto van- 
*f ft nà quelfi^ 1 adiri, tloi non abbiamo avuto, altro 
che 1 idea della virtù, e non la realità t Ella era 
nelle noftre menti, e non ne i nofìri cuori . ( Dio 
voglia, che non fia così di noi. ) I noflri difcorfi, 
come magnifici fiendardi , eran folo per mofira, e 
pér oflentazione . Infognavamo agli altri come da- 
vean vivere, fenza viver noi fleffi come fi dovea : 

rènzT 1 * D0It ™ * ati fe no » Giufti in app*- 

Rammemiamoci 1* attenzione di vita, e dicoflu- 

? 1> ujf^ eron ^ fi a P retefi giufli , Quel- 
la, che dà loro Seneca, è la medefima , „ Quefti 

„ uomini, die egli , ché fanno profeffione di virtù, 
„ fono A VARI , AMBIZIOSI , IMPUDICI : „ 

111 , qui virtutem fiquuntur , avàri , libìdine fi , am- 
bitioftque funt . {a) E tale è ancora 1 ’ anellazione , 

che 


[a] Ibid. ut fupra cap. 19. 


Digitized by GoogTe 



che dà loro S. Paolo : Repletos , dit egli , fornica 
tiene , avaritia . . . , fuperbos , elatos . ( a ) 

ii '* *•*■ • »»*.».•, « \ 

§. VI. 

Le violenze , che bifegna farft , dicono i Pagani ,- e 
le difficoltà , che bifogna provare , prima di gin - 
• d/Af rrrrà , diffipano fole , « fanne / vanire 

per fempri il pritéfo poter morale de' Gefuiti . 

„ TW T Ón ì'y dice Platone, della virtù come del 
„ Vizio . Si diventa libertini fenza sforzarli ! 

„ Ad vitium pervenire facile e/l ; plana enim efh 
„ via'j & àdnrndùm prope habitat . ( b ) IVIa per di- 
„ ventare aohròdàbbene* eòlia molti travagli, e /adori , 

„ avendo glt Dei renduta lunga , e difficile la llra- 
„ da, che conduce alla virtù; ,, ditte virt ut ero au~ 
tem fudorem Dii pòfuerunt ± longamque viam & 

„ ardttam . „ [ Noft v’ è nfeffuno di quelli , che 
han faticato Iper ririrarfi dal vizio , j quali non 
abbiano fperjmentato ciò, che dice qui Platone', e 
confèguenterrtente eh’ eglino non aveanrtil poter mora- 
le de’ Gefuiti , cioè, ugual facilità per joben'e, che 
per lo male . ) ■ 

I Poeti greci s’enano elprefFi còmè Platone. „ Lai 
„ virtù, dice Efiodo, abita in uW luogó alto ,- e 
„ fcolbefo : oi- vuol molto a falirA i- : gli Dei im- 
„ mortali hanno cosi difpo/fo . „ [ Ecco che c af- 
fai differente (fa quel" che dicono i Gefuiti, che pef 
efier virtuofò j bifogna andare allaf Commmedia y e 
all’Opera. ) Ante virtutem vero y fitdorem pòfuerunt 

■\ •• Dii 

-v . • * ; 

i, . .. ...... r— . — t . . . i l i i . — i — , 

“ v« 

[ a ) Rom. i. 28. 30. 

[ b J Plat, de rep. vel de juflo lib, 2. vel -ctìql. z. 
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So 

Dii imwrtakt ,* longa àtqUe ardua 'vi* efl adipfam 
primumque afpera . (a ) „ Eh quanta è difficile* 
„ dice ancora Teognide , 1 ’ arrivare a praticare il 
„ bene! Boni vero dijficilis eji aggetto . ( b ) Qiian- 
„ to è difficile, e fcabrofa, dice Cebere, la via che 
*, conduce alia virtù ! ,, (c) Via qua ad bonum ptr- 
venirne-. afptrm dijficiltjque eji. { d ) 

Nè li dirà , che quelli Pagani avean ricavato una 
tal verità da i Libri Evangelici ; mentre quelli Li- 
bri fono Ilari ferirti alquanti Secoli dopo di loro * 
Quel che piuttoflo è forza il dire , fi è., che fu que- 
fio punto , come fa i precedenti , fa ragione vàdac- 
eordo col Vangelo, il quale ci dichiara* che la por- 
ta, per cui elee dalla morte del peccato , per en- 
trar nella via delia giuflitia, (e) è una porta picco- 
la ; «he la Jltada per arrivare alla fua lalute è fret- 
ta ; e che fon pochi quei che prendono quella llra- 
da, perchè è fcabronlfima * Or fe fa duopo tanto 
violentarli , e far tanti sforzi per giugnere alla vir- 
tù ; dunque folo la {foltezza , « f empietà polfon 
dire* ch’ella è una llrada coperta di fiori , o per 
«lare i termini de’Gefuiti , più comoda del vìzio *. 
e pià facile del piacere , (/) 

No, dice Seneca * fcrivendo ad un fu» amico, 
Aon fi diventa uom dabbene con facilità.- „Le ric- 
n chezze potranno venirvi fenza difficoltà , e lenza 
„ fatica/ Pecunia vtniet ultro ** J Gli onori , le 
' - r - „ „ * àìr ^ 

’a] Hefiod. Oper. & d’,é S L i* ver. 287» 
bj Theog. Sént . v. 1022» 

C ] Ceb. Tab. p. Jli 
' d ] Matth. 7. 14. 

e ] Devoz. facile del P. Lrnoine p». 2 Oh 
n Epift. 7 6 . tu 


Digilized by Googtfe 


i dignità ), il crediti), e il favore 1 potratitìtf efièrvr 
, yf. offerti, fenzaebt- voi- vi affatichiate a cercargli r. 

! w Honor ojjeretur , gratta ac dignitas fortaffe- inge-' 

. y y rentur ubi. Ma quanto alia virtù , non che ae- 
: quiltarla fenza difficoltà f non fi arriva nemmeno» 

. „ a conoscerla SE NON* DOPO UNA GRAN 
yy FATICA .* „ V ’trtus in t* no »■ inoidet ; ne lievi' 
l r* rfuidem opera < a ut parvo labore cognofcttur . 

Che forfe , dice- parimente quello Filofcfo parlan- 
, do allo Hello amico; „ ( a) Un tale vi ha dato a- 
. ,, credere^ ch’egli era un uom dabbene : Jam ubi 
. jy ijlo perfuafit'i fe virum bonum effe ? Quanto a me y . 

. ,, nòn comprendo come uno arrivi fi prede ad eiier. 

, , r tale : Atytti vir bonus tam cito nec fieri potè fi , 

, 9Ì . nec intelhgi . Nè crediate già , che io qui inten— 

, yy, da per u<Jmo dabbene quello , che come LA FE- 
yy. NI CE fi vede- Sólamente in' cinquecent’ anni una. 
yy volta y e che noi , come dice altrove , fin da tan- 
ti' fécoll andiam cercando . [• Noi per altro ne ab- 
biamo una razza, perchè ciafcun Gefuita è una Fe*. 
Bice . ) „ L’ uomo dabbene ) di cui io- parlo , è 
yy quello- che è- meno viziofó;- Pro opùmo efi mini- 
yy me ntalus Or quell’ uomo ,, dei quale voi mi 
,, parlate, è ancor lontaniffimo dall 1 aver quella for- 
„ ta di probità'. ( Seneca non credeva , che uno fi 
convertili* così facilmente ', come penfano i nollri 
Padri» della, divozione facile .. ) E s’ei fa pelle in 
yy ebe-cofa ella confi Ha , per quanto- mediocre , e 
yy cornane ella fia, invece di perfuaderfi d’averla già 
yy. acquistata, forfè difpererebbe di mai acouillarla..,, 
C 'Infatti fenza la fede in G. C. fecondocnè ci dice 
C., C medefimm, NON Vi SI PUOI ARRIVA- 
RE . ) 



. 6i, . . . ■ • . , 

RE. ) Et fit fciret quid ejfet vir bonus , numquam 
fe effe credtret , fortajfie etiam fieri pojje defpera- 
ref.[a] - , • ... 

Che differenza da Seneca illuminato da un lume 
eelede, [ come ben predo confedera egli deffo ] 
da Seneca abbandonato alla. fufBcienza , alla prefun- 
zione, e alla fuperbia ! Quanto a i Preti , che fi 
dicono della Compagnia di G$§ù ,• noi gli vedremo, 
or ora precipitarli di riuovo nelle più folte tene- 
bre dell’errore. .. ; % -I 

y La facoltà , dice Valenza , -o il potere che nioi 
j y abbiamo di far certe azioni moralmente buone , 
, é così indipendente dalla grazia medicinale di Ge- 
„ sù Grido,- che anche SENZA UN AJUTOSPE- 
„ CIALE DELLA DIVINITÀ’,’ ppffiam’cy riufei- 
„ ,re CON LE SOLE FORZE DELLA NATU- 
„ JRA a produr quede forte d’azioni. „ [ Non è 
„ maraviglia y che Un tal bedemmiatore foffe colpi- 
„. to a morte in mezzo a una .rifpettabile Afferai.. 
„ blea,- ove unì |a menzogna all’errore / ) F acui- 
tatene autem faciendi unum a ut alt enduri tpus ma- 
ral iter boxntm , adeo fine. gratta fanante hqbemus , ut 
etiam fine ./pedali Dei auxtlio f Johus natura, viri- 
bus , pQlfimjtt id pr filare . {b ) , , 

La grazia interiore attuale, dicotìo i Gefuiti di 
„ Parigi,, non è necedària nè per ogni azione rao- 
„ Talmente buona - , (O nè per ogni vittoria delle 
yy tentazioni, nè per amare Dio iòpra tutte le co- 

» {e > 


i— — — — — — -*• 

[a] Valerio Comm. Timi to. 2. difù. 8. q. 3. 

punefi 1. 

[ b‘] In una tefii de' 21. Feb. 1685. fofienuta nel 

loro Cóli, di Luigi il Gnt' de p. 24:- 

(c) I» una teji de' 4. Nov. lóei. 
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ir fe . nè per 1* adempimento di qualfifi* precetto 
„ della legge naturale, nè per ifcapfare qualunque 
P°fi? eflere . „ (Bifogna bpn odiarGe- 
sù Grillo, e la fua dottrina’ , per dargli png fimil 
mentita j Senza di me voi non potete far nulla di- 
ce quell’ Uomo Dio. Noi polliamo far tutto, repli- 
cano i Gelimi, benché fiamo caduti / perchè ap- 
punto la natura caduta i dicono quelli fadri ,■ tia 
Quello potere affidato, e gen^e.-) Neceffar.ià non 
ejt m Jiatu natura IqpU Jtfetga eadem grati* attua- 
te > neque ad bona quilibet mordila opera ncque ad 
quamlibet Dei dilettionem etiam àbfolutam & de fe 
ejficacem fuper omnia proposto affettu , ncque ad 
cujusUht precetti legts nqturalis obfervationem aut 
ad peccati cuiuslibet fuganti . 

Ogni’ uomo, ANCHE ESSENDO IN PEC- 
p CATO>IORTALE, dicono i Gelimi di Sala- 
». ? ian 5 , a > può , fenza alcuno ajuto fpeciale di Dio, 
-? , P^ti i peccati contrae alla legge natura- 

le, re filiere ad ogni grave tentazione, che ecciti 
„ a peccar contro quella legge: POTREBBE AN- 
71 CORA COLLE EpgZ£ JDELLA NATURA 
, y amare Dio fopra tutte ie cole , produrre un atto 
„ di conrnziqn naturale non up ^rmo propofito di 
V f peccare mortalrqepr?. „ (a) Quilibet in 
mortali potejì , fine aliquó auxilio fp^cjali Dei ) pec- 
cata omnia contr/t legexo naturqUm vitare , cuilibet 
vekemcnti teniatipui .. « . .«$» & Deum ip~ 

fum poffet viri bus nature Juper omnia, diligere , & 
afium contrizioni? naturali? qpm propojizp ampltus non 
peccandi lett a l 'iter proe}ucere , ( Bifogna certo che 
fia jr peccato mortai y qfip qieffi Padri il po- 
ter 


(a) fucr. C apn. I. 5. ^,.1429. & 1430. 
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ter murale dì far catte quelle opere bautte : perché 
la natura , a cui attribuifcono quello potere , è trop- 
po inclinata al male, per confeiTion della, ragione., 
e della fede,, onde produr tali effetti. ) 

f. VIL' 

Nuova efpofizione della corruzion delF uomo , del fu* 
attaccamento ofiinato al male , e delF impotenza 
morale , in cui ì y di praticare il bene efpoftziona 
fatta ancor da i Pagani , 

„ Onfiderate V nomo , dice Lucrezio , e vedete 
„ v_^ come fi agita, e fi tormenta fenz’ avere fco- 
5, po fifto, né lodo . La fua vita non è altro che un* 
„ perpetua inquietudine , e un completo d’ occupa* 
„ zioni inutili . Siccome ei non fa raffrenare i iuoì 
„ defiderj , nè metter loro alcun limite , lo- firafci- 
j, nano, e gli fanno foffrire le medefime agitazio- 
„ ni, cne (offrirebbe un marinaro battuto dalla tem- 
„ peto , e a defcrizione de i flutti : 

Ergo homtnum gtnus iucajjum fruflraqu a labo- 
rat. (a} - 

Semper & in curìs confumtt inani bus avumr 

Nimium , quia non cogncrvit qua fit h abendi Fi- 

fttS r« • • 

Idque minutatine vitam ftrovexit in altum . 

Et belli magnos commovi t funditur aftus. 
Uniamo a queto pittura, quella che l’ifteffoFoe- 
ta fa in appretto . „ Tizio non è gii folle rive dell* 
, y Acheronte il pafcolo degli uccelli r quella è un* 
„ immagina zione lènza fondamento*. Ma B vera 

» Ti- 


[» } Lucr. Cam, L 5* ih 142?. & 1450. &c. 
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„ Tizio divorato dagli avoltoj , è quell’ uomo , che 
„ è vinto dagl’ incanti lufinghieri dell’amore : E’quell’ 

» INFELICE, che è divorato dalle fue inquietu* 

„ dini , e che E’ TIRANNEGGIATO dalle Tue 
„ paffioni . 

Nec Tityum volucris ineunt Achcrunte jacen- 
ttm ... ( a ) 

Sed Tityus nobis bic eji , in amore jacen- 
tem 

Quem volucres lacerant , atque exejl anxius 
angor, 

Aut alia quavis feindunt cuppedine cura. 

Chi c l’uomo lenza Gesù Crino, oppure, chi é 
il Deifta, che rimirandoli in quello primo , e in 
quello fecondo ritratto, non abbia detto ; eccomi? 
Sì, io mi riconofco interamente a quelli tratti: io 
vivo nell’ inquietudine , nell’ agitazione , nel turba- 
mento : non ho né limiti , né mifure , quando li 
tratta di contentare i miei defiderj : non feguo, 
come l’animale, le non l’attrattiva, e l’ impresone 
de’ lènfi : e le mie pallioni fon tante catene , che 
mi tengono fchiavo . Che lòmiglianza di tal ritrat- 
to formato dalla natura medelima, con quello quìf 
Io non fon niente ferito dal peccato, dice con gra- 
vità un Gefùita; io non ho ricevuto da elfo alcun 
attacco reale , oppure , ei non mi ha fatto nelfun 
male politivo : la mia mente , il mio cuore , la mia 
volontà, altramente, il, mio libero arbitrio, tutto è 
fano sì nella mia anima , come nel mio corpo . La 
concupilcenza , che vi abita , è innocente , e non 
porta mai al male : in fomma , io ho tutto quel 
che mi bilògna, e non mi manca niente , per fug- 
. .. : E gireHJ 


[ a ] Lucret . lib. 5. 


v. 100 u 
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gire il peccato ed «flervar la legge : { a ] Eodem m «• 
do pojfumut vitate peccata & mandata fervore. 

Cacciate predo quedo bugiardo , direbbe qui Lu- 
crezio: egli è un impodore fcomunicato dal buon 
fenfo, dalla retta ragione, e dalla natura medefima, 
che reclama da tutte le parti contro le Tue impo- 
dure , e le lue sfacciate bugie . 

Giovenale, lineerò al par di Lucrezio, non parla 
le non d’impotenza, e d’impolibilità morale cfufcir 
dalla fchiavitù , in cui ci tengono le nodre padioni , 
i nodri abiti , e i nodri viz; . „ I cattivi , die’ egli 
„ ( e non eccettua nefluno j fono ordinariamente 
„ bizzarri e incodanti in tutto: SON FERMI E 
„ COSTANTI SOLAMENTE NEL MALE . „ 

Mobili s & varia ejl ferme natura malorum : 

Cu' \t feelus admittunt , fupereft conjìantia • •• 'W 
,, Perocché non crediate , che i rimorli gli riten- 
„ gano almeno per lungo tempo: IL LOR CAT- 
x ,, TIVO NATURALE ritorna ben predo , o 
„ piuttodo è Tempre il medefimo , e non fa mu- 
,, tarli . „ Quedo buon conofeitore del cuore uma- 
no, e dell’attaccamento ch’egli ha al male, non 
avrebbe dato i’aflbluzione in capo a otto giorni , nè 
a quindici . ) 

... T amen ad mores natura recurrit 
Damnatos fixa & mutati nefeia . . . 

„ In fatti ne vedete voi qualcuno,. "a cui ritorni 
„ la verecondia , dopo eh’ ei l’ ha perduta ? „ 
........ Nam quii 

Pece ondi finem pofuit fi hi ? Qjtando recepii 
EjeHum femcl attrita de fronte ruboremì 

Quan- 


(a) Maldon. Op. theol. to. 3. tr. 5. ». 138. col. 2.. 

[b] Juven. Sat. 13. 
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Qpanto bene fan féntire quefte parole il bifogno * 
che la natura avea di colui, che diceva : Voi non 
cederete d’ effere fchiavi del peccato, fe non quahr 
do il Figliuolo dell’Onnipotente; onnipotente anch* 
eflb , vi avrà liberati : (a) Si erge vos Filiti s lìbt- 
raverit , vere liberi èritis . Non fi vede egli in que- 
lla Compagnia di Preti, anche meglio che nelle pa» 
role di Giovenale , che quando fi è fatto fcifma con 
Ijg verecondia ; ella non tonta più? 

Udiamo ancora de’ nuovi teffimonj , i quali fon 
per deporre, che noi, non che aver la fufficienza 
Pelagiana o Moliniana , o altramente , il poter mo- 
rale dello fiato di pura natura; fiamo anzi venduti 
al peccato, come dice l'Appoltolo, per effere à lui 
foggetti : Venundatus fub peccato . (0) 

§. Vili. 

Seneca rende ragione del noflro attaccamento at ma- 
le . Le Divinità del Pagahefimo confeffano di con- 
certo coir uomo , che non hanno il poter morale di 
guarire da una certa ferita , che è fiata fatta al 
loro cuore . 

U N padre faceva al fuo Figliuolo un certo co- 
mandamento; ed ecco la rifpofia’, che Seneca 
mette in bocca di quefio Figliuolo. 

„ Credete voi dunque, che fi muti in un tratto 
„ umore, e paffione, e che baffi il comandare per 
„ farfi ubbidire ? [ c ] Ad htec nova & drverfa tm- 

E 2 pe- 

- ■ ■- 1 ■■ 1 ■ » 

[ a ] Jo. S. 36. 

(b) Rom. 7. 14. 

[ c ] Senec. Controv. lib. i. controv. 8. 
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,, peri a fUbito me cirtumw pojje putas ì Voi noe 
„ conofcete la natura del cuore , nè la forza delle 
„ fue inclinazioni ... Non ita. eji,. I noltri primi af- 
„ fotti prendon fopra di noi UN DRITTO DJ 
,, MAGGIORANZA , e confervano nelle* noftre. 
„ anime tutto l’ impero , che vi hanno acquietato 
„ [ fe la grazia non lo diltrugge , folijtuendovi il 

luo: ] lite in nos domìnatur affeflus , qui animum 
,, primus intravit . Il piacere, l’ amor delle ricchez- 
„ ze, l’oziofità, 1- ingiù (tizia , fon palfioni troppo 
,, abituate con noi ,, onde veniamo a trafcurar-Ie , e 
„ a dimenticarcene : Luxuria ,, avaritia , defidia in- 
„ fujiitia non dedifeuntur .. Ma per altro dite voi , 
„ fi punifeono giornalmente quelle forte di vizj : 
» Etjquotidie h oc omnia aut cajiigantur & puniun- 
j, tur. Giudicate dunque , replica Seneca , dal po- 
„ co effetto, che producon quelli gaftighi , quanto 

v NOI SIAMO OSTINATI NEL MALE ; In 
„ tantum etiam. vitiorum tenaces fumùs. L’età e gli 
„ anni, fa dire ad un altro perfonaggio, frnorzano 
„ Inoltri fuochi, e rifinirono le noltre forze j ma 
„ i vizj nè invecchiano, nè diventan ferj, , o fon 
„ fempre giovani , e pazzeggiano : „ JEtatts exhau- 
„ riunt , viti a lafciviunt . [ a ] 

Ma donde viene , ripiglia quello Filofofo , che noi 
Iiamo- tanto dominati dal vizio? Perchè LO AMIA- 
MO.- [ Ecco l’amore, che il Serpente ha foltitui- 
to , ne’ noltri cuori, in luogo della carità,, che Dio 

vi avea infufa, creandoci. ] NOI AMIÀMO IL 
MALE, dice Seneca. Ed ecco perchè, aggiugne ci- 
gli , „ Infogna metter nel numero delle miferie at- 
„ taccate alla condizione umana, quella cecità del- 

,, la 


[ a ] Ibid. lib . 2, controv*. 14., 

V' ' 
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„ la mente , dalla quale SIAMO NECESSITÀ* 

„ TI A PECCARE ; e ciò perchè AMIAMO 
„ IL MALE: yy { neceflità volontaria , e chè per 
cortfeguenza ci rende rei: ) Inter cereria mortalitatii 
tncommoda , & frac eji caligo menùum ; nec tantum 
nece/fitas errandi , /ed errorum amor . [a J No , con-* 
„ tinua quello Filosofo -, non bisogna più maravi- 
„ gliarfi di vedere gli uomini fare il male , e non 
„ praticare il bene , r.he di vedere i pruni produr 
,y le fpitie, e le fpine non* produr buoni frutti. ,j 
Non in filveflriòus dumis poma pendere . . ./pine- 
ta non ùtili al\qua /ruge campieri ; . . ; vitium na- 
tura defendh. [b] [ Ei non paragona , come pur» 
il Vangelo, il libero arbitrio ad un pruno ; ma pa-* 
ragona le azioni cattive , che efcon da un cuore 
corrotto , e che nafcon tèmpre dalla fua comizio^ 
ne , a i cattivi frutti de i pruni , e de i tronchi . 
Concludiamo. ) 

L’ uomo adunque non ha altro poter ( morale 
che quello di fere il male. Ecco tutto quel che ia, 
e quel che può fare da fe medelimo , come ce i 
inlegnano la ragione , e la fede . Voi liete dunqu® 
condannati , Padri miei ; da quelli due Giudici ; 
giacché pretendete contro la lor derilione, che Tuoni# 
pofla far da fe Hello ogni bene, cioè a dire , olfervar 
tutta la legge naturale ; Udite ora le Divinità del 
Paganesimo deporre , così formalmente come i R- ■ 
lofofij contro il vollro pretefo poter morale. 

Non è poflìbile* dice la Ninfa Enona, dì guarir 
lé ferite dell’amore . j. Io conofco la virtù di tutto 
„ l’rrbe, e di tutte le radici , che poffon fervire a 
„ guarir ogni forta di mali : „ 

E 3 , £L«*- 

— ■ ■ ■■ — , 1 . ■ «*■<■ « 

( a ) Sen. de ira lib. 2. c. 2* 

( b) Ibid. capi iov 
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Quacumqus ber bit potens ad aperti , tadixque me- 
dendi 

Utilis in foto na/citur orbe ; jwm eji . (a) 

„ Ma , oh me infelice/ la mia paflìone NON 
PUÒ CURARSI da quell’ erbe medefime, che 
han più di forza : „ 

Me miferam , quod amor non fjl medicabilis. 
ber bis ! 

Deficior prudens artis ab arte mea . 

Medea tien lo fteflo linguaggio , o piuttofto 
gli ìtefli lamenti, „ Io ho potuto domare , die’ el- 
„ la, il furor de’ Serpenti, e de’Tori • ho fmorzato 
„ con d<? fegreti magici più fuochi ardenti: MA 
„ NON POSSO SMORZARE QUELLT CHE 
? , CONSUMAN MESTESSA: „ 

Serpentes igitur potui ( domare ) taurofque fu-. 

TtYltCS • • • 

Qtigque feros reputi doBis medicantibus igne? : 

■ Non valeo fiammas effugere ipja meas . '[ b ] 
f Circ . e non riefeì niente meglio a guarirli dall’ iftef- 
io piale . „ Che cofa non avete voi fatto, le dice 
„ Ovidio , per eftinguer LA FIAMMA GRUDE- 
V LE , che vi bruciava .• Omnia fecifii , ne te ferus 
,f . ureret ignts . [cj Contuttociò IL TIRANNO 
« ™ e A avevate alloggiato nel vortro cuore, vi regnò 
3 , MALGRADO VOSTRO : Longus a t invito pe- 
ri «ore fedii amor. Voi avevate il potere ditrafmu- 
” «I? 8" uomini in rai],e di verfe figure ; ma NON 
3 , POTESTE MAI MUTAR la ^filone , che vi 
tiranneggiava : „ ■ . 

Ver- 




rli °rtì' S er -°J d ‘ EpiJÌ - 5- 

[ b ] Ibtd. Eptjì. 12. • • 
l c J Ovid. de rem. amor. lib. i. 
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Vertere tu poterà; homtnes in mille figura; ,• 

Non poterà s animi vertere jura tui . 

E la caufa di quella impotenza , dice Paride, fi 
è „ che famore non ferifce leggiermente, nè fuper- 
„ finalmente il cuore : LA PIAGA CH' EI MI 
„ HA FATTO, die’ egli, E’ PENETRATA SI- 
„ NO AL FONDO DELLE MIE OSSA : , 

Non mea funt fumma Iroiter dijlritta fafitta 
Pe&ora • dtfcendìt vulnus ad offa meum . ( a ) 

Ma quella piaga, dicono i Gefuiti , non è fiata 
Catta a i noftri cuori. Fuorché il noftro P. Girard, 
nettuno è tiranneggiato da quefia pailìonc . Noi fia- 
mo fu quefio articolo in una perfetta indifferenza, 
oppure in un perfetto equilibrio. „ Infiamma NOI 
„ POSSIAM vincere la voluttà con la facilità m'c- 
„ defima, che POSSIAM lafciarvici andare : Eodem 
„ modo p off umus vitare peccata , & mandata ferva - 

» «• . ... • 

Appollo, benché fotte un Dio d’alto volo, ncn 
avea' già quello privilegio. „ Tutti gli finimenti di 
„ mufica , die’ egli , fon debitori a me de’ loro- ac- 
„ cordi armoniofi : Per me concordant carmina ner- 
„ vis, (b) La medicina è di mia invenzione ,* tut- 
„ to il mondo implora il mio ajuto : Inventa m me- 
„ dicina meum eft , opiferque per orbem : dicor . Ma 
„ io, che guarifeo tutte le malattie , NON POS- 
„ SO guarir la mia : no , non v’ è rimedio , che 
„ guarifea dall’ amore .- „ 

Hei mihi , quod nullisamor efi medicabili s herbis , 
Nec profunt dom 'mo , qv.x profunt omnibus art es . 

Giove finalmente il Sovrano del Cielo , confetta , 
. E- .4 » che 


[a] I d. Heroid. Epifi. 15. 

[b J Ovid. Metam. lib, 1. fab. 9. 
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che l’amore è un TIRANNO , che regna per 
„ tutto, e che 'ha flabilito IL SUO IMPERIO 
„ fin nel cuore degli Dei i più potenti , e i più 
,, terribili : Regnai [ amor ] & in dominos jus ha- 
,, bet ille deos . ( a ) , 

Ecco dunque tutta la natura abbattuta , come 

J ueir uomo, che era ftefi'o fulla firada, che andava 
a Gerufalemme a Gerico , [ b J e che ^li affaflìrii 
avean coperto di ferite. Tutti confeffano* di nonef- 
fere altro che malattia , languore , e impotenza : 
grandi , e piccioli , dotti , e ignoranti , Sovrani , e 
fudditi; tutto è ferito nel cuore, e nella volontà. 
Venite dunque da me , grida il Medico onnipoten- 
te , venite ad me, [t] ed io vi guarirò . Ma d 
gridano dal canto loro i Gefuiti ( benché fi dicano 
la Compagnia di quello Medico ) rifpondetegli , cK* 
ei s’ inganna ; che la voflra natura è fana ,• eh’ ella 
non ha ricevuto dal peccato neffuna piaga reale/ 
ch’ella bada a fefteflà per vincer tutte le tentazio- | 
ni., e per offervar tutti I precetti della legge. 


C A- 


( a ) OvicL HeroicL 

( b ) Lue. X. 30. 1 

( c ) MattL XI. zS. 


i 
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CAPITOLO III. 

Della neceflità d’ un ajuto fpeciale della Diviniti 
per conolcere il bene , e per praticarlo .• necef- 
lìtà riconofciuta da tutta l’antichità pagana. 

§> I. 

L' uomo , fecondo i Pagani , i debitore a Dio di tut- 
te le fue cognizioni , avendole ricevute da lui in 
una maniera fpeciale. 

C Onvien rammentarli il tuono d’ alterezza , e di 
fufficienza , col quale i Gefuiti ci hanno det- 
to , che 1’ uomo potea CON LA NATURA [ na- 
tura duce ] , e SENZA UN AJUTO SPECIA- 
LE DI DIO [ fine fpeciali Dei auxilie , ] conofcef 
tutte le verità naturali, e quelle, che concernono 4 
buoni coltami c Peritata omnes naturala & praBi- 
cas . Udiamo i Pagani chiuder la bocca a quelli 
slacciati bugiardi. 

„ Noi non polliamo , dice Proclo, arrivare a co- 
„ nolcer le {verità , che concernono la natura di 
„ Dio, fé non fiamo illuminati dal Tuo lume divi- 
,, no: ,, Neque enim natura divina perfpicere fafefl » 
nifi divina lux affulferit . [a] Non vi è cofa pi 3 
conforme di quella a ciò , che dice 1’ Appollolo , che 
Dio ha manifedato a i Pagani quel che ehi han co- 
nosciuto di lui : Deus illis manifefiavit . (b) Per 
contraddire adunque, e a S.Paolo, e ai Filofoli, in- 

fegna 


( a ) Proci, in Fiat, theal. cap. x. 
(b) Rom. I. 19 . 
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fegna Maldonato , „ [ a ] che P Uoqjo con la fola, 

„ natura, e fenza un a) uro fpeciale pub conofcer > 

„ che v’ è un Dio, una provvidenza , che Dio è 
giufto. , e che vi è un’ altra vita oltre a quella , 

,, nella quale Dio renderà a eiafcuno fecondo le 
,, opere lue. „ Tiriamo ora le eonfeguenze di que- 
lli due principi oppolti: dunque, fecondo i Gefuiti, 
l’Uomo non ha ie non da far ufo del fuo fpirito, 
fenza pregare , nè chiedere a Dio il fuo lume per 
imparare a conofcerlo : dunque , fecondo il nouro 
Filofofo, ,, ogni uomo a cui reili qualche Scintilla 
„ di buon feufo , COMINCIERÀ’ SEMPRE 
„ DALL’ INVOCARE GLI DEI , e fpecialmen- 
„ te quando avrà da parlare di ciò, che appartiene 
„ ad elfi : ,, Ubique entra eum , cut mena tantulum 
Jana eji , a Diti tntùum capere , maxime ubi de ipfis 
itijlituendus fermo e/i , exi/limo . ( b ) 

„ Chi ha conofciuto, dice il Savio, i voftri pen- 
,, fieri, o Signore, fe non colui, a cui voi date* la 
„ fapienza ? „ Senfum tuum quis fciet , nifi tu dede- 
ris fapientiam? (c) Si direbbe, che il Poeta Efchi- 
lo abbia copiato quelle parole . „ E’ un gran dono 
„ di Dio, die’ egli, il non penfar male: „ Non ma- 
le fapere , Dei maximum donum eji : (d) verità , dì 
cui la Chiela è sì convinta , che nel giorno , in 
fui Dio comunicò agli Appolloli il fuo Spirito , el- 
la fi prolira innanzi a lui, e gli fa quella preghie- 
ra : Venite , o Santo Spirito , venite a illuminarci , 
C ad infegnarci a penfar giulìo .■ Veni , Santte Spiritai , 

' <& 


(a) V. fupra §. i. cap. 2. 

-w Proci, ibid. 

(c) Sap. IX. 13. ^ . . .1 • 

Cd) Efchil. Agamemn. v. 937, « -, 
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CP emitte cctlitus lucis tua radium. Ecco dunque il 
principio, e la forgente , donde partono le noflre 
cognizioni . 

„ Sì, dice Simplicio, eflendo Dio la forgente del 
„ lume , che fa conofcere il bene , non li può du- 
„ bitare, che egli lia, che illumini tutti quelli, che 
„ penfan giufto : Certum ejl , illum illujirare omnia x 
„ cum dicatur fons bonitatis & lumini s . [a] E quello 
„ è quel che facea dire a Giamblico , che è impof- 
,, Ubile parlar bene degli Dei fenza la loro ilpira- 
„ zione : „ Siquidem imponìbile ejì , de Diis loqui 
fine deorum ope . ( b ) Che fallita dunque fpacciano 
i Gefuiti, quando dicono, „ che il Vangelo non c’ 
,, infegna niente di più di quel che c’infegna lana- 
,, tura, circa i buoni coftumi, i premj edifupplizj, 
„ che Dio riferba a i buoni ed a i cattivi , (c) e per 
3, confeguenza , che noi non abbiam bifogno d’un aju- 
M to Ipeciale di Dio per arrivare a conofcere tutte 
,, le forte di verità ! „ Evangelium nihil pene aliud 
docere . . . qv.am quod ipfa natura dtcet . 

No, dice Platone in un trattenimento , ch’egli 
avea con un Poeta ; „ Non è l’ arte ( e molto me- 
„ no la natura ) che vi fa parlar così bene ; ma 
„ bensì UNA POTENZA DIVINA, che vi muo- 
„ ve : Ut bene loquaris , art libi non prxjìat , /ed 
„ divina vis. ejì , qux te movet . [d] E’ la Mula me- 
,, delima, che eccita i Poeti CON UNA ISPI- 
,, RAZIONE DIVINA: Ipfa mufa Poetas divino 
,, injìinttu ( oncitat . „ E quel che dice della Poelìa 

que- 


( a ) Simplic. in Epici, p. 1 64. 

(b) J ambi: de Myfl. Seti. $r c. 18. 

( c ) V. §. u eap. 2. 

(d) Plat. Jo, vtl de furore poetico , J 3 , 94. edit. 
fugd. in 16. 
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quefto gran Filofofo , lo dice Cicerone della Filofo- 
fia , che egli chiama la madre di tutte le arti . Pbi- 
lofophia vero or$ntum mater artium . „ [a] Gli Dei, 

„ die’ egli, ne fono gl’ inventori : 'inventimi Deorum . 

„ E’ UN DONO che ci fanno ; donum . E’ UNA 
„ FORZA, che non vien dalla natura, ma da Dio.* 

,, divina vis . Ella è , che caccia via le tenebre dalla no- 
„ lira mente, come il Sole le caccia via da’noftri oc- 
„ chi : Eademque ab animo , tamquam fot ab ocu * 

iis , caltginem difpul'tt . Udiamo il difeorfo ,o piut- 
toflo il ringraziamento, eh’ ei fa agli Dei , d’aver* 
lo affilino in una circoftanza importante. 

„ O Dei immortali, efclama egli in mezzo al di- 
„ feorfo , ch’ei facea in favor di Siila, bifogna, eh* 
io vi renda ciò che vi appartiene, e ciò che vie* 
,, ne da voi. Io non pólla attribuire a me d’ avef 
,, veduto da me JiejJb tante colè sì differenti , è che 
„ mi fi fon prefentate tutte infìeme : „ 0 Dii im- 
mortale*! vobis enim tribuatn qux Vejira funi , nec 
vero poffum meo tantum ingenio dare , ut tot res t 
tanta* j tam varia * , tam repentina* in illa turbulén- 
tifftma tempejìate reipublica mea / ponte dì/pexerim . „ 

>> [ ^ J Voi ^ ete certamente , ed io non pollo du*n. 
>, bitàrne, che avete non folamenté accefo il miai 
„ cuore di quel violento defiderfo di conlèrvar la Pa- 
tria ; che avete da elio allontanati tutti i penile- r 
,, fieri , i quali non avrebbero fatto altro ché 
difirarlo ; e che lo avete filfato a quelli , che 
„ riguardavano unicamente la falute della Repubbli-* 

„ ca : Vos profeto animum meum tum confervandx 
patri x cupiditate incendi (li* ; vos me ab omnibus cè- 
teris cogitationibus ad unam falutem Reipublicx com- 

pulì- 








fa] Cic. Tufc. quxfl : lib. t. n. 64. & 6 5. 
[b] Cic. Orat. prò L . Sylla. n. 40. 
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puliflis *. „ Sì , voi liete che avete illuminato la 
mia mente , e portato la torcia innanzi a me per 
,, farmi camminar lìcuro in mezzo a sì profonde 
,, tenebre d’errore, e d’ignoranza : „ Vos denhjut 
in tantis tenebri s erroris & infettiti, clariffìmum. lu- 
men prxtitltjlis menti me*, 

§. IL 

V uomo , fecondo Cicerone , dee a Dio tutto il ben f 
i eh ’ et fa , non potendone far neffuno fen-zjt 
, fuo fpeciale ajuto. 

S . Paolo, dopo aver dimoflrato l’impotenza della 
natura per fare il bene , nonoftante le cogni- 
zioni, che Dio avea date all’uomo de’ Tuoi doveri, 
e delle fue obbligazioni ; dopo aver convinto i Giu- 
dei , e i Gentili di non elfere altro , che corruzio- 
ne e peccato; e dopo aver fatto vedere, che nè la 
natura , nè la legge avean potuto formare un fol Giu- 
lio.; tira quella conlcguenza : dunque TUTTI han- 
no bifogno della gloria di Dio.- Omnes egent gloria 
Dei i ( a ) lo che vuol dire , che non v’ elTendo al- 
cuno, il quale polla gloriarli d’elfer giullo , poiché 
la verità ci convince TUTTI d’ elfer peccatori 
( omnes peccaverunt ) , [ b ] noi dobbiamo metter 
la bocca nella polvere , ed ivi. rendere a Dio quell’ 
omaggio, e quella gloria, ch’egli è SOLO SAN- 
TO, tu folus Santlus , che per conlèguenza egli è 
folo Giullo, e la Giulìizia per elfenza, e che non 
vi è le non elfo che polla giulìificare iL peccatore 

coll’ 
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EFFICACIA, e la virtù della fiia grazia: ìu-' 
McaUgratts per gratiam ipfius . (a) Ecco , dice 
1 Apposolo j come OGNI sbocca fi trova chiufa 
ut omne os obfiruatur ; (b) ecco come tutto il mon- 
do li trova forzato ab abballarli davanti a Dio/ & 
■Jubditus fiat omnis munaus Dio . 

. ° r ' fi crederebb’ egli , fe non fi vedette, che tale 
e appunto , e alla lettera il piano , che feguono i 
Pagam per confondere i Gefuiti? Infatti die cofa 
hanno detto quelli Pagani ? Che cofa harìn’ eglino 
confettato finquì, fé non che Tuomó non era altro 
clie tenebre, corruzione * ingiuftizia ; e che quegli 
Ite( V » che fi chiamavan fav; , eran tanti infenfati, 
e viziofi , facendo tutto il contrario di quel che in- 
fognavano agli altri ? Ut curri eorurn vita- mirabiliter 
pugrtet oratio . Che cofa hanno detto in 'appretto * 
Non hann’eglin détto a’Gefuiti , che l’uomo non 
poteva ufcir dalle tenebre della fua ignoranza, fe un 
lume celette non veniva ad illuminarlo, nifi divina 
lux affulfent ? E che colà fon eglin per dire a que- 
lli Padri adeffo? Son per dichiarar loro, che 1 ’ uo- 
mo non pub ufcir dal fuo difordine, fe Dio non ne 
lo trae fuori; e eh’ ei non pub praticare il bene 
fe non è affittito da urt ajuto fpeciale della Divini- 
tà . Udiamo Cicerone , che c’. ittruifee , e ci edi* 
fica. 

Quello Pagano degnato , e con giufta ragione , 
di vedere , che il libertinaggio avea portato certi 
«piriti ad ammetter negli Dei le debolezze ed i vi- 
zi degli nomini, otterva primieramente. „ Che tut- 
„ to ciò, che etti han detto fu quetto punto , ed 
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[ a ] Ibid. 24. 
( b J Iòidi 19. 
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„ in particolare Omero, NON E’ ALTRO CHE 
„ FAVOLA , E FINZIONE : Fmgebat hxc Ho - 
„ merus , & fiumana ( a ) ad deos transferebat . „ 
Dopo di che fa quello rimprovero a quel Poeta : 
„ Perchè" non ci faceva egli al contrario SCENDER 
„ DAL CIELO LE VIRTÙ’ DIVINE * come 
„ LA FORZALE LA SAPIENZA ? Divina mal- 
„ lem ad nos [ tranjluliffe . ] Qua autem divinai 
„ Vigere , fapere : LA FORZA per re filiere alle no- 
„ lire cattive inclinazioni, e LA SAPIENZA pec 
„ regolarci da perfone dabbene. Quello ci farebbe 
„ flato molto più vantaggiofo, che il vedere i no- 
„ Uri Dei accefi di fdegno, e divenuti furiofi per 
„ una sfrenata libidine : ,, Et ita inflamatos , & IV 
Udine furentes . . . Deos * Qb ) 

Cicerone, io lo confetto* na torto di chiedere ad 
Omero, che gli faccia fcender la lapienza dal cielo* 
Bifognava fare una tal richieda alfa fapienza mede- 
lima,* ma non era dato conceduto a Cicerone di 
conofcer quella fapienza divina. Tuttavolta, benché 
abbia torto d’efiger da Omero quel ch’ei non po- 
tea fare, egli ha però grandiffima ragione di dire, 
che LA FORZA, E LA SAPIENZA fon virtù 
divine , che abitano in Dio : Vigere ac fapere divi- 
na funt : E quello appunto e quel che dice Giob- 
be : Apud ipfum ( Deum ) ejl fortitudo & fapien- 
tia . [ c ] Or folo Dio poffedendo quede virtù , ne 
fegue , che fe egli detto non le mette nel cuor dell’ 
uomo, ei non le avrà mal; e per confeguenza non. 
larà nè giudo, nè favio, e non praticherà mai il be. 

ne 


( a ) Cic. Tvfc. qutefl. lìb. u n± <$> 

( b ) Cic. de nat. deor . L L. ri* 

(c ) Job. L 2 * 16. . - 
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ne fenza un a,uto (pedale di Dio. E’ Cicerone mtf- 
defimo, che fa quefìa dimofìrazione . 

Udite adeffo, Padri miei, ciò che queftomedefimo 
Pagano è per dire di quei grandi uomini , che fecondo 
Toi , hanno praticato diverfe azioni di virtù, colle fer 
ze naturati del loro libero arbitrio . e fenz' aJcun aiu- 
to Jpectale di Dio , - 

„ Di tutti i grandi uomini , dic’egli , che Ro- 
» “ Grecia hanno prodotti , BISOGNA 

„ CREDERE , CHE NEPPUR UNO fareb- 
„ be arrivato a un sì alto grado di virtù , SEN- 

3 , ZA UN’ASSISTENZA PARTICOLARE DI 
o\ DI 9 : p (*) Multasi & nojlra Civitas & Gra- 
da tuht fingulares viros , quorum neminem , nifi iu- 
vante Dea, talem fuijfe credendum efi . Ecco che S 
chiaro e decifivo. No, ripiglia Cicerone, f poiché 
vuo purgarfi bene, come Seneca, dalla foltezza 
Molimana ) NON VI SONO STATI GRAN- 
DI UOMINI , SE NON QUELLI , CHE DIO 
AVEA FATTO TALI :(b) Nei» igitur ° 

magnus fine atiqua agiati t divino umquam fuit. 

E tale era infatti la credenza generale.* credenza 
per altro si antica, che fin da’primi tempi della Re- 
P“ bbllc f.? erano alzati de’ templi , e degli altari 
all intelligenza, alla pietà, al coraggio , alla buona 
fede: ,, Nè vi era cofa più giurta, dice Cicerone, 
or che 1 avere alzato quelli templi , e quelli altari 
„ a quelle differenti virtù, come fi è fetto in Ro- 
si ma: [e\Bene vero quod mens, pietas, virtù?, fides 
„ conjecrantur manu , quarum omnium Roma dedica- 


li 
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(a] Cie. de nat. deor. I. 2. n. i6< 

(b) Ibid. n. \ 66 . .... 

Ccj Cic. de leg. lib. 2. n. 28. ' 
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ta publict ttmpla funt \ mentre per quello mezzo 
,, le perfone dabbene, in cui quelle virtù fon ve- 
„ nute ad abitare, penfano continuamente , CHE 
„ SON TEMPLI VIVI DI QUESTE DIVINI- 
,, TA’ : „ Ut illa qui habeant , riempe mentem , 
pietatem , virtutem , & fidem ( habent autem omnes 
boni ) Deos ipfos in animis fuis collocatos putent . 

. Ecco una ritrattazione in buona forma di ciò, 
che poco prima ci fpacciava quello Pagano „ che 
„ nefiuno mai s’era creduto debitore a Dio della 
„ fua virtù ( a ) Virtutem autem nemo umquam 
Deo retulit. Riconofce il contrario , e lo con fella 
altamente. Sì, die’ egli, agli Dei fiam debitori di 
tutte le buone qualità, che abbiamo, e di tutto il 
bene , che facciamo . E tutti gli fpiriti n’ erano sì 
perfualì , che s’indullero unanimamente ad alzare ia 
Roma una moltitudine di templi , ove ciafcuno fe- 
condo i vari bifogni andava a chiedere alla Divini- 
tà , che vi rifedeva, quel che gli era neceffario, 
ed ove andava poi a render grazie del ricevuto foc- 
corfo . Ecco quel che ù praticava a’ tempi di Roma 
pagana . 

§. IIL 

, , f , 

Trattenimento di Socrate co' Sofifli , cioè co' Molini- 
Jli del fuo tempo , circa F origine della virtù . 

• \ 'I ’ •- 

E * una cofa curiofillima il vedere la venerazione 
il profondo rifpetto , che fl avea in Atene , e 
in tutta la Grecia per li SofìHi: (erano i Padri Re- 
verendilfimi di quel tempo: ) Si feguitavano da tut- 

F t» 
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(a) V, §. 3, ( ap . 2. 
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te le parti ; Si correva ad udirgli con premura , e 1 * 
loro cafa di buonittìm’ ora era piena . Bifogna con- 
fettarlo, quelli pretefi Dottori fapean l’arte d’ab- 
bagliare i femplici. Parlavan con grazia , con puli- 
zia , e con dolcezza . Di più lufingavano le pattio- 
ni , e i pregiudizi comuni , e così promettean la 
fcienza , e la virtù . E come non correre , feguire , 
e ricercare perfone, che fanno fi bene prevenire il 
mondo , e che fan fi belle promette ? 

Socrate, che vedea la ftrage, che facean que’ fal- 
li Sapienti, e che ne era vivamente commetto , gli 
perfeguitava per tutto: gli fcuopriva fenza riguardo , 
e gli confondea fenza pietà. Scartava tutto ciò , che 
ricuopriva la debolezza dei loro difeorfi , e la falli- 
ta dei loro dogmi metafore , figure , comparazio- 
ni, mettea tutto quello da una parte , e i loro ar- 
gomenti dall’ altra : dimanierachè di tante belle pa- 
role non vi rellava più altro che ignoranze ed er- 
rori. / 

Socrate intanto , quando entrava in difputa con 
quei Sottili, che erano, torno a dire, i Gefuiti del 
fuo tempo ,' cominciava ordinariamente da una fina 
derilione: „ Ditemi in grazia. Signori miei , qual’ 
,, è la vollra occupazion principale? ( Così prende 
,, a dire ad Eutidemo , e Dionifodoro : ) Diche , 
„ obfecro , quod hoc vejirum lam egtegium opus ejl ? 
,, (.a) Noi infegniamo la virtù, gli rifpondon que- 
„ Ili Sofilli , e ci lulìnghiamo ancora d’ efler tra tut- 
•„ ti i Filofofi , quei che F infegnan con più buon 
efito, e con più facilità. „ (. farebbono anche riu- 
feiti meglio , fe , come i Gefaid , avellerò mandato 


{ a ) Fiat.- Eutj/ct. vài litig. tori t. j. p, 177. thh. 
lugd. in 16. \ ( . 1 
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là gente agli fpèttacoli per diventar virtuofa* (T/n 
tutem , o Socrates , nobis perfuademus faciliime atqut 
optime omnium doceri a nobis pojjt . „ Grande Id- 
„ dio , efclama Socrate , che bella prometta ci fa- 
„ te ! Proh Jupiter , quam pretio/à rem pollicemi- 
„ ni! Ma, ditemi * per qual buona forte è caduto 
„ nelle vollre mani quello teforo? Qua forte poti f- 
„ fimum lucrum ijlud ad vot pervenir l Perocché , 
„ fe voi poffedete veramente quella fcienz.a ( dì 
„ render gli Uomini virtuofi ), datemi, vi prego, 
,, propiz j ; Quod fi revera feientiam hanc adepti 
„ efiis , ejlote propitii , Io v’ invoco certamente co- 
3, me Dei, Applicandovi pzr altro a non pattarmi 
„ quello termine : *, Profeto vos perinde ac . Deot 
advoco , obfecrans ut hanc mi hi vocem ignofeatìs . 
Sull" ideilo tuono ei parla a Protagora , il. piu fil- 
mato de’Sofifii, e che nel medierò d’avvelenar 1 ’ 
anime avea acquiftato più ricchezze k 

„ Che bella /coperta avete fatto, gli dice, cioè, 
3, quella di diventare Uomo dabbene ! O quam prx- 
,, clarum naElus artificium , quomodo in viros bonos 
,, cives evadant ! (a ) Quanto a me , vi dirò fran- 
,, camente il mio penderò r Nihil fané aliud erga 
„ re, quam quod f enfio , proferendum .-Io avea cre- 
,, duto finora , che la virtù non potette etter frut- 
3, to della fola ifiruzione : *, Id equidem , o Prota- 
gora , doceri .non poffe putaram . Socrate viene in 
appre/ò alle pròve , e fa vedere a Protagora , eh’ 
egli è un ignorante, e un impoftore e conchiude 
finalmente , „ che SOLO DIO po ttiede il preziofo 
3, teforo della virtù : *, Solus Deus hoc munere fruì 
d'tguus .... Solum Deum hujus compotem effe: (b) dal 

F 2 che 


( a ) Plat. Protag. vtl Sopbifl , to, p. 2^5. 
U) Ibid. p. 304, 
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che ne fegue , che 1’ Uomo non vi potrà mai ar- 
rivare co 1 Tuoi sforzi naturali, e che Dio folo è que- 
gli, che fa gli Uomini virtuofi . 

Platone , che ci ha confervato quefti bei difcorfi 
di Socrate , ce ne rapporta anche molti di quello 
Re de’ Filofofì fopra la lleffa materia , e fpecialmen- 
te quello, che ha per titolo, Menane o della virtù. 
Il punto , che fi tratta in quefto Dialogo , è di fa- 
pere in che confida la virtù , e come vi fi polla 
giugnere : Quid virtus ftt , & quomodo nobis ad/it , 
inquirere . Dopo una lunga difcuffione, Socrate con- 
chiude primieramente , ,j che fe la virtù vernile 
„ dalla fola educazione , le perfone dabbene farebbo- 
„ no vantaggiofamente premiate in quello mondo; 
„ poiché avrebbon de* Figliuoli , che gli fomigliereb- 
„ bono . Ma è cofa inaudita , che la fola istruzione 
„ fia fiata baftevole per ricondurre al bene quello 
„ che è cattivo : „ Si Jana mens tradi poffet , mul- 
tar» fané magnamque mercedem qui id ejficerent y re- 
portarent . JSIeque ex bono patre plius malus e (jet pru- 
dentibus moniti. s imbutus . Verum docendo numquam 
ex malo bonum homine facies . ( a ) E quefia appun- 
to è la verità, che c’ in legna lo Spirito Santo, quan- 
do dice , che neffun Uomo può correggere quello , cui 
Dio difprezza . (b) Or nefluno è flato mai conver- 
tito da’ foli difcorfi : è chiaro , continua Socrate , „ 
„ che nè i Sòfifli , nè le perfone dabbene , nè i 
„ più virtuofi tra loro poffon dare la virtù co’ loro 
„ infegnamenti : dunque , ei conchiude , non vi è 
„ tra gli Uomini alcun Dottore, che renda gli al- 
„ tri virtuofi. Che fe non vi è nefiun Maeftró in 

„ quelY • 


(a ) Plat. men. vel. àevirt. t. 3. p. 546. 547. 

(b) Ecclef. 7 . 14 . - . • ' ,ii ' 
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quell’ irte , non vi è nemmeno neflun difcepolo » „ 
prima confeguenza* 

Seconda confeguenza . „ Poiché la virtù non vie- 
,, ne dalla foia ilfruzione , come neppur dalla natu- 
„ ra, è cofa evidente, che ella ci viene per UNA 
i „ SÓRTE DIVINA , cioè , per un effetto del 

beneplacito di Dio.- ,, Virtus utique nec dottrina t 
i neque natura nobis aderii , vtrum divina forte i „ 
,, ( a ) SI , torna a dir Socrate , è cofa chiara , che 
„ per UNA SORTE DIVINA LA VIRTÙ’ E’ 
. „ DATA A CHIUNQUE E’ VIRTUOSO : „ 
Divina forte virtus adeffe cuicumque adfit , apparet . 
( b) Un tal Dottore , fe foffe vivo , correrebbe un 
gran rifchio di fentir dire contro di fe quel che i 
i Gefuiti differo contro del grande Arnaldo : Bifo- 
i gna tirare il laccio fcorfo}o ;, e f abito Jlrangolarlo « 
Ecco il folo argomento perentorio della Società 
i tatti gli altri fuoi argomenti fono un nulla ; verba 
i & voces * 

Frattanto quelle parole , la virtù è data per una 
forte divina , fono il fondamento lui quale fi ap- 
poggia la oredelfinazion gratuita * PFR SORTE , 
dice S, Paolo, NOI SIAMO STATI CHIAMA- 
TI: Sorte vocati fumus : (fj II che vuol dire, che 
noi abbiam cosi poco meritato la grazia della Giu- 
Itizia, e della làlute come un reo condannato a 
tnorte, ma a cui la forte ( cioè il beneplacito di 
Dio ) fa tirare un biglietto di vita * E quanto a 
quell’ altre parole del medefimo Socrate , „ la -vir- 
5, tù non è ereditaria , cioè , non viene dalla natu- 

F 3 » »» 


(i) Fiat. ibid. p. 553 « 

(b) P< 554 * 

(c) Ephef i. it. 
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„ ra, nè dalla fola educazione.* „ Virtus utique me 
natura nec dottrina nobis aderit : quello è quel che 
dice r Apportelo ed Evangelirta S. Giovanni : „ I 
„ Figliuoli di Dio , vale a dire , quelli che hanno 
„ per porzione la pietà , e la virtù , non la trag- 
„ gono nè dal fangue , nè da i defiderj dalla volon- 
„ tà de i loro genitori , MA DA DIO : „ Non 
,, ex fanguinibus , neque ex voluntate carnis , neque 
„ ex voluntate viri , /ed ex Deo nati funt . ( a ) 

,, Non vi è dunque conchiude Socrate , alcun 
,, Dottore tra gli Uomini , che renda gli altri vir- 
,, tuofi coll’efficacia delle lue parole . „ Virtus ergo 
doceri nequit ab bomine .... Neque fophijìa , ne- 
que boni clarique viri hujus rei dottores funt . Ed 
eccone la ragione , dice il noftro Filofofo : „ Cioè , 
,, che pofledendo Dio folo il preziofo teforo della 
„ virtù, egli folo per confeguenza è quello, chela 
„ infegna con frutto, e con buon efito : „ Et vir- 
tutis nufquam praceptores repertuntur ; .... Solus 
Deus hoc munere fruì dignus ; folum Deum hujus 
compotem effe . . . Ergo divina forte virtus adejfe 
cuitumque adftt apparet . 

Ogni Lettore ammira qui il maravigliolò rappor- 
to, o piuttofto la perfetta fomiglianza della Dottri- 
na de’ grandi Uomini dell’antichità Pagana , con 
quella degli Apportoli, de’ SS. Padri , e de’ Conci- 
li . E per verità , come mai querta dottrina non ha 
da efler la medefima, mentre è il Dottore medefi- 
mo, che l'ha infegnata agli uni ed agli altri? JT 
Dio , dice S. Paolo , che ha fatto conofcere a’ Filofofi 
tutto ciò , che hanno cono/ciuto di lui . ( b ) 

Di- 


Ca) Jo. I. 12. I^. 
(b) Rom. I. 19. 
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Decorrendo Socrate con un Maeftrucolo chiama- 
to Alcibiade , ed avendogli fatto vedere , eh’ egli era. 
uno fchiavo delle fue palfìoni , gli domandò poi , 
come mai potelfe ulcire da uno llato sì deplorabile 
„ Io me ne tirerò fuori , gli replicò quello giovane 
„ libertino, SE A VOI PIACE DI FARMENE 
„ USCIRE : Si volueris , o Socrates . ( a i Voi di- 
„ te molto male , rifpofe Socrate : Haud rette lo- 
„ queris, Alcibiades . Come debbo io dunque dire, 
„ gli domandò Alcibiade: At quomodo dìcendum ejiì 
„ Dovete dire , SE PIACE A DIO , SE DIO 
„ VUOLE: „ Si Deus voluerit . 

Io vi prego a rifpondermi ,caro Lettore: Se qual- 
cuno de’ noltri Alcibiadi ( giacché ne abbiamo un 
gran numero ) venilfe a domandarvi , come farà ad 
ufeire da’ fuoi difordini, qual delle due gli configlie- 
refte voi? Di buttarli come il Lebbrofo a’ piedi di 
Gelucrilto, e dirgli : Se volete , o Signore , potete 
guarirmi : oppure, di rimetterfi nel fuo libero ar- 
bitrio , „ a cui tocca a piegarli a fuo piacere o 
„ dalla parte del vizio, o da quella della virtù? „ 
Ita ut una lanx non praponderet alteri lanci , ni/t 
per accedentem voluntatis determinationem , qua fletti * 
fe in utramvis partem , ut libet . [^J Tale è il lin- 
guaggio Moliniano . 

Socrate dicea dunque ad Alcibiade : Se Dio vuo- 
le [ fi Deus voluerit ] voi efeirete da’ legami , che 
vi tengono fchiavo. E quello ancora è quel ch’ei 
rifpofe ad un altro giovane , che fi era melfo fotto 
la fua condotta con ifperanza di far grandi progref- 
fi nella virtù: „ SE COSI’ PIACE A DIO , gli 
F 4 „ dille 


[a] Fiat. Alcibiad. to. 2. p. 6 15. 

[b] x. tap. 5- 



t , difle quello gran filofbfb , voi profitterete mol- 
, r to, e in breve tempo: Si enim Deo gratum eji 
„ per multum quidem & brevi proficies : [ a } ma 

SE NON PIACE COSI’ A LUI, ivoftrisfor- 
,j li faranno vani, e Je mie diligenze inutili S in- 
contra , minime . Che le quello giovane gli avefTe 
domandato : perchè mai è egli necelfario , che c’en- 
trino gli Dei ? Gli avrebbe rifpoilo quel ch’ei dice 
in un'altro Dialogo •• ,, Cioè, CHE TUTTO 
QUEL CHE E’ BUONO, CI VIENE DAL- 
LA LORO LIBERALITÀ’ : „ Niki/ enim nobis 
ejì bonum , quin illi prabeant . E di fatto , come 
mai può ufcire il bene da un libero arbitrio vizio- 
fo e corrotto , menrre non n’ è ufcito fe non il più 
gran peccato, quando era fano : Grande 1? ineffa- 
bile peccatum « • . ’ 

Poiché adunque ogni bene vien da Dio , ed è 
un dono della lùa pura liberalità , come dice non 
folamente Socrate , ma il S. Concilio di Tren- 
to; quindi riman dimoftrato , che noi. non ne 
polliamo far nelfuno, liccome lo dichiara 1 ‘Appollo- 
Io, allorché dice,, [<•] che noi non lìam capaci di 
,, cavar dal noftro tondo neppure un buon penile- 
,, ro, e che DIO E’ QUEGLI, che ce ne rende 

%} • jy - * 1 . 


$. IV. 


[a] Ptat. Tbeag. to. 3. pag. 22. 
[bj Sefs. 6. cap. 16. 

(c) 2. Cor. 3. 5. 
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S. iv. 

+ * ■ ? 

Smeta, e Catullo fanno fpaùtt tutta la fufficintz *■ 
Moltniana , confeffando altamente il bifognoduii 
ajjijienza J pedale di Dio ,. per fuggire il ma- 
le , e per fare il bene. 

” •' ' ' '•* * * •/ 

A Bbiamo veduto già Seneca portarf all’ eccella 
di follia la piò 11 omac fievole , quando mette» 
l’uomo al di lópra di Dio. Ma ora vedremo quello 
Filofofo diventar tanto ragionevole , quanto età pri- 
ma irragionevole, e tanto piccolo, quanto s’era pri- 
ma ingrandito : noi lo vedremo metterli a’piedi del- 
la Divinità , dopo d’ elferfì collocato fopra la fua te- 
tta, e confettare, che lènta di lei egli è un nien- 
te, oppure, per alare .i Cuoi termini , ch’ei non 
può fare il bene , fé elfa non glielo fa operare . 

• ,, Senza Dio, die’ egli ,| NESSUNO può elfere 
„ uomo dabbene: Bonui vir fine Deo nemoefl: (a) 
„ lènza IL SUO AJUTO nelTuno può guardarli 
,, dal male t An potejl altquit fupra fottunam , nifi 
„ ab ilio adjutus exurgere ? Egli è , che ilpira la 
„ vera grandezza, ifpirando de’ nobili fentimenti : 
„ Ille dat confila magnifica & ertela . Sì certamen- 
„ te, vi è un Dio, che abita in tutte le perfone 
„ dabbene : „ In unoquoqut virorum bonerum . . ha* 
bitat Deus . Udiamo ciò , eh’ ei foggiugne , ed am» 
miriamo la beltà del fuo penderò * 

„ Se voi entrate, die’ egli, in una bolcagiia pò» 
„ polata di vecchi alberi d’ un’ altezza Uraordinaria, 
u e i di cui rami ttefi gli uni lopra degli altri vi 

„ tol- 

• • , i i <* « 

- — a» i i — "" « ■»»»» ■— » 

(a) Sente. Epijì. 41. 
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tolgon la villa del cielo ,• 1* eceeflìva grandezza di 
quella bofcaglia , il Silenzio' deljuogo , e quell’ 
ombra sì valla , e sì denta in mezzo d’una campagna, 
vi fa conofcer fubito, che vi è un Dio Creatore 
„ di quelle cofe. Nell’ illeflfa guifa , fe vedete una 
„ grotta incavata fenz’ arte , e dalle mani della na- 
„ tura , che con pietre mezze fpaccate , e tutte fco- 
fcefe folliene una montagna fofpefa , voi fiete fu- 
bito toccato da un fentimento di Religione, che 
vi richiama a Dio Autore d’una tal maraviglia... 
Con quanto maggior ragione dovete voi provare 
il medefimo fentimento , quando vedete un uo- 
mo intrepido ne’ pericoli , INVINCIBILE A 
TUTTE LE CUPIDITÀ.’ , intaBum cupidi- 
tatibus, felice nelle avveri! tà , tranquillo in mez- 
„ zo alla tempella l ... Sì , direte voi , ecco trop- 
pa grandezza , e troppa elevazione , per credere , 
che niente di fintile fi polla troyar fenza mira- 
colo in un corpo sì piccolo : Ijia rts major eji al - 

tiorque y quam ut credi fimilis buie ,’ in quo ejl . 
corpufculo poffit : UNA FORZA DIVINA GLI 
E’ VENUTA DALL’ALTO,- vis ijluc divina 
defeendit : E’ UNA POTENZA CELESTE 
_ QUELLA , CHE FA OPERARE quell’ ani- 
„ ma sì eccellente, e la cui moderazione è sì gran- 

„ de, che ella non fà altro, che palfar leggiermen-, 

„ te fopra tutte le cofe come a lei inferiori , e di- 
„ fprezza tutte quelle, che noi temiamo, e defide- 
,, riamo : Antmum excellentem , moderatum , omnia . 
„ tamquam minora tranfeuntem , quicquid timemus 
,, optamufque videntem , calejiis potentia agitat : in-, 
„ lòmma una cofa tanto maravigliofa non può fuC 
„ filiere SENZA L’ AJUTO DI QUALCHE 
„ DIVINITÀ’.- „ Non poteft rei tanta fine admi - 
niculo nummi s fare . Qual è l’uomo pio, e fenfato, 
che non ragion a Ile come fa qui Seneca? . , 

Quan- 


» 
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Quanto a voi, o Discepoli di Molina, fé entra- 
te in un giardino , ove offerviate un arboscello, 
che vi prefenti un bel frutto, voi alzate veramente 
gli occhi al cielo ; e modi da ammirazione , efcla- 
mate : Quanto è grande Iddio , che fa ufcire da un 
arbofcello un frutto sì delizioso, e d’ un colore sì 
bello . Ma fe vedete un’ anima produrre il frutto 
della virtìi , voi perdete di vida Iddio, opiuttodo, 
non peniate niente a lui . Voi non vedete altro che 
il libero arbitrio, ivi fidate i vodri Sguardi , e nel 
trafporto della vodra ammirazione efclamate Quan- 
to è maravigliofo quedo libero arbitrio ! Come è 
I fano ! Come fon grandi le fue forze naturali / Co- 
me è reale il fuo poter morale , mentr’ei produce 
atti di virtù fi eroiche ! Infomma , quanto è fenfa- 
to il nodro Filofofo, altrettanto irragionevoli Siete 
voi ; e quanto il fuo linguaggio è conforme a quel- 
lo della pietà, altrettanto è empio il vodro. 

„ Voi vi dupite, dice parimente Seneca, parlan- 
. „ do ad un fuo amico , che l’uomo fi rivolti agli 
I Dei, e vada a trovargli : Miraris hominem ad 
i „ deosire. fa] Se ciò vi forprende , ecco qualche 
: „ cofa di molto più forprendente : DIO MEDE- 
„ SIMO VIENE A TROVARE GLI UOMI- 
„ NI, E PER ATI ACC ARSEGLI DI PIU 5 , 
„ VIENE A STABILIRE IN ESSI LA SUA 
„ DIMORA : Deus ad homints venit , imo , quoi 
„ propius eji , in homines venit . Ed ecco perchè è 
„ neceffario, ch’ei ci prevenga: PERCHE’ NES- 
„ SUN’ ANIMA PUÒ’ ESSER BUONA , SE 
,, DIO NON E’ CON ESSA : it Nulla mens [me 
Deo bona ejl . Grande Iddio , fon dunque anime 

mol- 


(a) Sen. Epiji, 73. 
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molto cattive , e molto odiofe a’ voftri occhi , quel' 
le che fi lufingano d’effer buone fenza di voi! 

Ci fòvvenga dell’avvifo, che Seneca Molinifla ci 
dava poco prima colla fua aria di luflìcienza : „ Cef- 
„ fitte d’ impqrtunar gli Dei , e di fiancargli colle 
„ vofire preghiere.- che avete voi bifogno di far 
„ loro de’ voti per giugnere alla fapienza , e indi 
„ alla felicità , che elfi godono ? Ecco un avvifo afi 
„ fai differente» 

y, Quando voi ringraziate gli Dei del buon efito 
„ delle vofire preghiere , non temiate di fiancargli 
,, con dell’altre: Votorum tuorunt veterum , licet Diis 
„ grattarti facias , alias de integro fufcipe » [ a ] Fa- 
M te loro fpecialmepte quella : DATEMI Tempre 
„ IL BUON SENSO, E UNA MENTE fempre 
5 , SANA \ dopo di che dimanderete loro la fan irà 
,, del corpo: ,, Roga bonam mentem , bonam vale- 
letudinem animi , deinde corporisé Ed ecco perchè e- 
gli vuole , che fi preghi continuamente : „ Perchè 
,, Dio è quegli, che protegge le perfone dabbene, 
„ e che le tiene in guardia fua. 4 ( :.b ) Ipfos tuetur 
„ & vindicat : , Egli, è , che le impedifce dal com- 
„ mettere il male , ALLONTANANDO DA LO? 
r RO , non fidamente gii omicidi e gii àflaflinj , 
„ ma ancora i cattivi penfieri , i difegni amhiziofi r 
„ e lo paffioni cieche e tenebrofe : „ Omnia mala 
ab ipfis removet , nempe /celerà , Ó' flagitia , Cf 
iogitationes improba s , Ù 1 avida conftlia , & libidi - 
rum cxcant. Or chi non vede, che quella preghiera 
di Seneca è la medefima, che quella di S. Paolo 
per li Corititj. 4 Noi domandiamo a Dìo, dicea lo- 
ro r 

[ a J Senec. Ep. la' 

[ b j Sen. de provid. cap. 6. 
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ro , che voi non commettiate aleuti male l Ortmui 
autem Deum , ut nihìl mali faciatis j: [*] vale a 
dire , eh’ ei domandava per loro la buona mente , e 
la buona volontà , che Seneca vuole , che lì doman- 
di a Dio, e non al libero arbitrio : Roga banani 
mentem , bonam animi valetudinem . 

E’ dunque Dio, dice Seneca, [ dopo i tanti te- 
flimonj , che abbiamo intefi ) che allontana da noi 
i cattivi penfieri, e quelli che fanno correr cieca- 
mente verlb il libertinaggio; cogìtationes improbas ... 
& libidinem ccecam . Ed ecco perchè Catullo , che 
non potea liberarli da una pallìone , che lo tiran- 
neggiava , alza gli occhi al cielo , e fa quell’ arden- 
te preghiera. 

,, O Dei , fe tocca a voi ad aver compallìone 
„ delle dilgrazie de’ mortali , o fe avete mai dato 
,, ajuto a qualcuno ridotto all’ elìremo y 

O Dii, fi vefirum efi mifeyri , aut fi quibns 
umquam (b) 

Extrema jam ipfa in morte tulillis opem . 

,, degnatevi di, volger gli occhi fopra di me , e di 
„ contemplare la mia miferia : Me miferum afpici- 
,, te: Ho trangugiato IL MORTAL VELENO 
„ DELL’ AMORE , e s’ è inlìnuato fino alle giun- 
,, ture ed ai nafcondigli più occulti del mioeltere. 
„ Mi tien fopito , ed ha bandito del mio cuore tut- 
,, ti gli altri piaceri, a’ quali io era fenfibile : O 
„ DEI , TOGLITE QUESTA PESTE dal fon- 
t, do delle mie vifeere ! „ ( I nollri Crifiiani di no- 
me chiamano pajfiene dolce , e che fa P anima , e le 
delìzie della vita , quello che quello Pagano meglio 

iltrui- 



iftruito qualifica di PESTE, e di VELENO MOR- 
TALE. ] 

Eripite htne peflem pemiciemque m i hi , 

Qua mi hi fubrepens imos ut'torpor in attui , 
Expulit tx omni ptftort Utitias * 
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